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eco la MODA; 
che perrenderfi 
piùclbfà com'hò 




^ml lolamentep 
Co, compari 



rete- 



I 



parif< 

alla luce aggiunti a* fuoi propi 
ds|iettì, che non fori pochi 
quelli della mia penna, ch*io 
liconfeflb infiniti, e per la»» 
mia nota debolezza , e per 
ranguflia del tempc ' mi 
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ha neceflicato in meno di 
due fectimane à concepirne 
ilpenfiero, & à partorirne-? 
rcfFeccojellanoambifcc l'ho- 
nore d'effer protetta da V. S. 
Illufl:riffima,che promofla da 
chi non può errare al gouer- 
no di Città così infigne per 
regolarla con la fua prudenza, 
non permetterebbe giamai, 
che fotto la fua protezzione 
il tratteneflero le fregolate li- 
cenze della MODA^ queft*. 
abufo del Secolo corrente^, 
che in fine altro non è che vji 
Viti© non merita d'eflir pro- 
tetto dalla Virtù y che è Tiftcf- 
fo che dire da V. S. llluftriffi- 
jn? Ati alla quale fe beri' 

ardi- 



ardifce di comparire, non ha 
peròairro oggetto > ne dame 
tiene altro ordine, ciie di rap- 
prefentarle puramente la mia 
deuotione , con quelV atto, 
che è di giufticia, e perciò de- 
gno di lode, s^affecura di ri- 
cópenfare ogni biafimo,che 
per. altro fi riconofce di meri- 
tare j e fe ben quella MODA, 
come riueftita dall'Apparen- 
za non farebbe degna di fede, 
la VERITÀ, cheli ferue d*- 
introduttione , farà anche la.^ 
lettera di credenza per auten- 
ticare i mie fentimenti ,rice- 
uaV. S. lUuftriflìma quefta_3 
picciola efpreflione della mia 
offeruanza, mentre auguran- 
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dole quelle grandezze mag 
giori^che più fono proporcio- 
nate al fuo merico refto. 
Di V. S. Illuftrifs; e Reucr: 



Lucca 8. Aprile lóji. 



Deuotifs; Seruitore 
Francefco Sbarra. 



UÀ. 



U A V TORE 

à chi legge . 

LA Voejta Drammatica rttrouata da 
g/' antichi per sbande^qgiare il Vitio^ 
viene abufata da i moderni per cqftitu^ 
irli vn' AfilOi oue [otto t ombra del Di' 
letto pojla fecuramente ricouerarfi', i 
Gentili fi valfero della Qomedia per 
correggere t e reformare i coftumi , ^ 
hoggi filo per deprauarliy e corromper ^ 
li fe neferueno i Cbrìftiani , onde iru-» 
vece di ammaelìrdrfi i cattiui , fi 
fcandaliZ^^o i buoni; Grande inf eli" 
cita del noìlro fecola , che in quefta^ 
cjoppa dorata 9 nella quale dourebbz^ 
porgerfi l'antidoto fi Billi il veleno ; i 
defitto della Volontà non del Potere in 
' ehi gode del lume della Fede il caminar 
fi mate per vna ftrada cosi bene altr^ 
volte calcata da chi filo vedeua col bar* 
lume della ragion naturale ; Il ritorna- 
re queflo nobilifjìmo componimento al 
^fuo fiato primiero non è impofiìbilt^ 
anche agl'I ngegni men che ordinari \ 
ed ecconeil Saggio abozzato dalla mia 
penna in pochi giorni ) per feruire à chi 
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deuo ; compatì/ci t de jet fi dì quìflo . 
Embrione jche à pena cocepitofk aftr et- 
to à portar fi fu le Scene y e dalle Scene 
alle Rampe ; è gradi/ci il mio penfiero y 
che è quanto pretendo ì che cìfia di buo- 
no yjcrijjinon per prurito di propria^ 
lode ; ma per dejtdcrio d'vniuerfal prò- 
fitto \ de due fini ejfentiali della Poefia 
non mi propofi che quello digiouare , e • 
digiouarea tutti ; onde per efier intefo 
anche da chi meno intende hò Bimato 
bene il valermi degl' Idtotifmìpiù voi" 
gari , ^ allontanarmi taluolta dall^ 
regole della buona lingua per accomo- 
darmi alPvfo de pià familiari difcorfi; 
condonami però quelle colpe che hò com- 
mejfe col folo oggetto di portar altrui 
benefit io iquej^ intentione eh* è ottima 
è baftante dgiuftificare ogn^ errore "y e 
ricordati , epe le parole Idolo , Dea^ 
Paradifo , e fim 'ilì fono delirij della^ 
Penna , non fentimenti del Cuore» 




Ex 




D. Hyeronimi Epift. lib.i. 
in epift. ad Rufticum 
Monach. 



SCIO ME OFFENSVRVM ESSE QVAM- 
PLVRIMOS, QVI GENERALEM DE 
ViTIlS DISPVTATIONEM IN SVAM RE- 
FERVNT CONTVMELIAM, ETDVM MIHI 
IRASCVNTVR , SVAM JNDICANT CON- 
SCIENTIAM; MVLTOCtVE PBIVS DE SE, 
QVAM DE ME IVDICANT. EgO ENIM 
NBMINBM NOMINABO, NEC VBTERIS 
COMOEDIAE LICENTIA CERTAS PERSO- 
NASELIGAM, ATQVB PRESTRINGAM. 
PRVDENTIS VIRI EST, AC PRVDENTIVM 
FOEMINARVM DISSIMVLARE ,^ IMO ÌE- 
MENDARE QVOD IN SE IN TELLIGANT 9 
ET INDIGNARI SIBI MAGIS, QVAM MIHI, 
NEC IN MONITÒREM MALEDICTA CON- 
GERERB , QVI ETSI IISDEM TENEATVR 
CRIMINIBVS, CERTE IN EO MELIOR EST, 
<iVODSVA EX MAtA NON PLACENT. 
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Ade- '"A 



Adefie infontes lociy vofq; Charltum chorì » 

Italico Apollini Jlipate latus } 
Si forte Momus ofcitans iniilum ex/^mat^ 

Hac Apis dulci fonti 
ìdeUitos fruCius^ non fine aculeo ^peperit i 

Ergo cedat in cu/pam Innocua^ 
Si quis male libms , vulneri locum dediti 
FRANCI Scy S SBARRA 

Mufarrnm Decor , Cor , 
§Ihì dulci argutiis moduf amine 
JPauperculam , fontemq: MODAMy 
^dvenuftatem vfqi diuitem efformauitì 
His prudens artihusi 
Lafi:iuienti f&culo obuium fe prAbtiiiAn medetam. 
Sic ad injulfas dapes , quas olim appetjjt^ 
Stupebit Deliranrium gufius } 
Et perfonatA M OD uE, 
Seu potiùsy PAVPERTATIS fi:mper intùfs^^ 
Ad bene vifos horrefcet quilibet modos-. 
Uac 3 Poetarum Tu/ca Ph Anici 
Mirabundus dicauit 

Francifcus de Podio. 



IN- 



INCERTVS LECTORI. 



Qualis fit in munio Verhas , 
Coni} ce Le{ìor M 
binando vel fabulA fortiiur nomen j 
Inter homines apparitum . 
Ingenìo Diues Atécior , 
Inuerfo politU ordine « 
Mutuata vefiium pulchritudim , 
tftupenatem (ic ^mabilem finxit^ 
Vt iuxiis per fon aia fdicitas^ 
Eam infelicis tori fociam experiretur^ 
Periocham Sentisi 
VabuUm percurre , 
Generis félpe vocibus narratam 
Semperque gratam^ 
Minibus non enlpAtubor officiebat^ 
!2Ìupfdam offendijje puta, . 
Sed male agenti bus omne lumen inulfum 
Et aciionem probat improbitas 
Dum turbatur. 
Crede t amen. 
Solttm Phyjiculum queruluminfcriptìs. 

Nec mirare. 
Se ipfum inuidendo dilaniai 
§ìui Céiteros medendo occidit . 
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Socco hojpes^ autcothnrno c aperì s i 
V/yoque hAC te f aitila dele^abiu admonebìt. 
JStec mirere in fuetum thentro nrgtmenium » 
Scenas ingreditur Paupertas , 
bifu ne exofa ^ ^ nuda terreat , 
ìftomen qnoque fub mutuato celat cultu • 
Dco'eneres Momi , aut Zoili dentes 
Timer e non debet ; 

G^ia publici efi fecura applaufus 
Apud reffa , erudita ludiciaì 
Liuorinterea Jiveiit,i:!yinuidiarumpanMf 
In publica errata blanda vbiqtie deleSiatio ludi/j 
Sed innoxia , memor docendi.^ 
Gitu tandem in cothurnuyn elata 
Tragico documento ofiendit 

^am caro fiultis in cauta confleru confilia^ 

Petrus Adrianusvan "brocche 
Fiandre - Belga 

Rhetoric* ProfelTormSem: Lue; 



IN 



IN DeTR ACTORES LIBELLI 
Ad Francifcum Sbarra. ^ 

mor/u y Francifce ^ futi audet carpere carmerp, 
Car^i^ur^ heu^ vuif S€onfcius ipfe fuis. 

FrancifcLis de Podio. 



AD EVNDEM. . 

TdpoptilivUys tua^SBARRA, e MODA refer^af 

cumulata tui laudi bus mgenify « 

F. M. 



PHILIPPI SBARRA AVCTORIS PILII. 

In Inuidos. 

SCAZON. 



QVid vos TTiaìigno vultis inuìdi dente? 
Hiare, vefiri Udere haud queuntmOffusl 
^ aterna liuorem din premit virtus ^ 
emetque candido per ttalas ctirru 
J nudi a Scenas ; iam [usl tenet viifrix 
Aeternitatem -glortA . Sat hoc Patri. 
At ^os pudendum ^ /pargite^ vt lubet^ viml 
Vos taminabit : Aqua Jic iubet Dina 
Sanxitque^emejis fempefvt fuum fontes 

in vM(0n{f di/ firn Sceln^ m^. 

DEL 



DEL SIGNOR 

GASPARO FONDORA 

In nome dell' Opera. 



QVal Atoinù , o quMÌ ìJeo y Mmi ^ e Catoni 
^vi turba il ciglio , e vi fa il cor feuero f 
che, dannando il mio dir lieto ^ e /incero 
tnachiate in mè, c^h^ì mi die Febo , i doni ì 

Non fia ch'error s'emendi , e fi perdoni , 
fe non lo crede errar Vochio , o l pen/ìero^ 
Et hor tra % G lochi io vi di/copro il Vero , 
• ytfdò.più grato il vero al MondoJ^oni^ 

Se tal hor ride il Vitto ; Ecco la mente 
fcorge delVUhOmy che 'n variati effetti 
nella Pompa y enellujfo hh il fin dolente. 

Cosi pur fono i miei fcherx.oJl detti » 

Mentre^ ad onta di voi ^ vino innocente ^ 
^pplauji alU Virtù ^ Sferze à i de f etti. 

* % 



DEL 



Del sig. salvestro torcigliani. 

La Pouercà , reflata Ignuda nel mora» 
Jiflìino Dramma delJa Moda . 

SONETTO. 

PAllida Turi a del fepoho Auern» , 
Confinante di Fiuto , efce a U luce 
L'oro , che feco da, li Abijfi addttcf 
A le brame deVhuomo vn cruccio etemo » 

Tatt'èi per fame d'Or, de Numi Scherno 
Mida , c "auido Fato a morte induce ì 
L'oro ì del f io Troia» fot' fcaltro Dme 
fer farlo entrar' nel tormentofo Inferno , 

E si pojfente vn Pomo d'oro in Ida , 

Che fpogliando tre Numi invnmomenttì 
FÀ 3 che di lor follia Pari fi rida , 

Ricco la Pouertade il nafcimento 
Hebbe : ma prona la fua Stirpe infida^ 
che il fin deToro è di arrecar tormento» 




DEL ^aoj 



DEL MEDESIMO. 

pregi dell'Alloro Poetico , ridondanti nel 

Autore Della Moda. 

SONETTO. 




G2t( dsl del lacerato in Squarci d*ofo 
Scaglia il fulmirte vlm l'alto Tonante, 
Js!e da fragori fuoi ite fo tremante, 
Ritroua il rio mortai /campo , o rifioro . 

I 

Sol* il biondo Rettor del dotto Coro 
Dona di Dafìie a le feguite piante 
D^oppuorfi al fulminar •virtù cofiante \ 
E da l'ire del Ciel feudo èvn' al loro, 

9 

Se in vn TZAfbvr ftuìvlUngli arcani 

JL difuelar dal proprio Kume ha apprefo ^ 
Ammutifcan deluji i falli In/ani . 

« 

Iste Jta ehi al faggio dir fi chiami offefo, 
che , Vire ftolte illùde , e i ceffi, firani 
Chi^er Virme è chiar , per pregio èillefo , 




AR^ 



'. ARGOMENTO. 

LA POVERTÀ bruttiflima Figlia 
deirOT10,e dell'AMB^ITlONE, 



dagl'ifteflì per molto tempo tenuta 
occulta; fatta hormai grande con Tctà» 
non potendo i genitori più celarla, 
ne meo foffrir gì* incommodi,chc gl'- 
apportaua , per togli erfela di cafa , fi 
rifoluono di maritarla; ma dubitando 
TAmbitione di non trouarc , chi v*ap- 
plicafle il pcnfiero , ricorre all'aiuto 
dell' APPARENZA, coir opera della 
quale cangiatole Todiofo nonìcdi Po- 
uertd ih quello di MODA» vengo- 
'no arti fi fio fa me te ricoperte le fue de- 
formi fenbianzc , onde il L V S S O fc 
n'inuaghifce , e col mezzo dell'iftef- 
fa Apparenza ne ricerca le nozze ; il 
RISPARMIO Auolo fuo , come 
Padre della già RICCHEZZA, 
che fii Madre del L V S S O doppo 
hauer procurato co Tuoi configli ; ma 
invano di remuouerlo da*quefli amori. 




do- 



domanda aiuto alla PRAGMATICA; 
la quale riconofcendofì priua di queU 
l'autorità perciò necelfaria j iì vai de 
lo ftratagema >efìntafì vna Riuendu- 
gliola prefenta al L V S S O infieme 
con altre robbe lò fpecchio della C O- 
GNITIONE DEL PROPRIO 
STATO ottenuto dalla PR VDEN- 
ZA; il LVSSO rimirandoli in quello 
fi riconofce» e defedando Tamor della 
Moda fi rifolue d'applicarfi à quello 
deir ECONOMIA Figlia della Pru- 
denza dall'ideflo fpecchio rapprefen- 
tatalii ma dal CAPRICCIO fuo fcruo 
ingannato, c remolTo da quell'oggetto 
ritorna à delirare ne primi affetti della 
Moda , con laqualej i. pena conclude 
le nozze > che l'Apparenza fi ripiglia 
gliimprefiati Tuoi addobbi ; e la fìnta 
Moda fi rimane nel fuo naturai fem- ' 
biante tutta cenciofa^ e deforme, onde 
l'infelice finalmente s'auuede , che in 
luogo d'hauer fpofata la Moda , s'è ac- 
quìftata la Pouertd per fua perpetua, 
& infeparabil compagna . 
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IN- 



INTERLOCVTORI. 
O T I O. 

PIACERE fuo camerieri. 
AMBITIONE moglie dcll'O TlO 
DISPENDIO fuo Maggiordomo. 
TRAVAGLIO ) ' (tiotiè 

INCOMMODO) Paggi deirAmbi- 
STENTO ) 

POVERTÀ foifhabito, e nome di 

MODA figlia deir- 

Otio,edcIl'Ambiiionc 
LVSSO amante della creduta MODA. 
CAPRICCIO fuo feriio. 
PRAGMATICA, 
RISPARMIO auolodel» Luflfo. 
APPARENZA, camerata delT- 

Ambicione. 
IMBROGLIO notaio. 



PRO- 




PROLOGO. 

LA VERITÀ IMMASCHERATA. 

QVelI' Io che già mal vifta , e mal fentita 
Sotto il Vcl di Thalia trouai ricetto, 
RÀMMINGA VERITÀ ; quindi gradita 
Odio non più j ma partorij dilatto . 

Ecco che par fotto gl'ifteflì panni 
Di niiono immafcherata à Voi mi moftro, 
Solo per fmafcherar gl'occulti inganni 
L'Apparenze , e lo i\iì del Seco! voilro. 

Nata dell' AMBITION, dell' OTIO figlia 
Là brutta POVERTÀ cangi fembiante; 
E con nome dì MODA ( oh' merauiglia^ 
Alletti il LVSSO à diuenirle amante . 

Così fotto gli fcherzi afco fo il V E R O 
Quafi Sol tra le nubi hoggi rifplenda, 
Ond' à feguir de la V I R T V il fentiero 
Anco tra Tuoi diletti il mondo apprenda . 



AT- 



ATTO PRIMO 

S CENA PRIMA. \ 

m 

luflb^ Capriccio. 

Luffo. "XN fin con quel die ce 
X. Non è datrefcare f 
Che perder mi fece 
Il fette à leuare , ' 

Più prelìo vò dare 

I punti di prefa " 

•S"^ ben mal intefa 

Per anco da me^ 

Lo giuro a la fèj 
Che fenza fcioglier pofla 

S'h abbia à far la diritta 

Per tre volte feguite ègra dtfditta 
Cap. Eh non farà per quejio 

La voBra dejlruttione y 

Fii mai più che vn doblone 

Multiplicato in fette. 
IxiU E la perdita il meno f 

H ornai ci fono auueX^zo 
Cap. E si chi intende il gioco comé Voi 

V>Quria perder di rado . 

Lui:- . 



ATTO PRIMO. 

Luf. Ma non fifuò /offrire 
La perfidia del Dado 

Cap. In fin Voi f et e folo 

Luf. Co» quejìo mi confilo , (fi; 
Che fi perdo talhoraio perder pofi 
Se ben non manca g^nte. 
Che mi fà ì conti addojfo, 

Cap. Ma que fi* aria produce 

Certi gran belli fpirti , e ìng 'ni 
fraltri , 

Che fan meglio de i loro i fatti 
d'altri . 
Luf, ^e/lo non è paefi 

Alprovofito mio, nò, nò , non è, 

Non e fatto per me j 

Mà farò di qui altroue 

Ter vtuerda mio Parif 

Non mi mancan denari f 

Sò riufiire à tutto y 

M per conto d' hauer fimpre à 

mia pofta 
La gratta de le Dame 
Di maggior qualità > 
Sò ben' to come và • 
Balìa fi viene il cafo 

Che mi faccian vanir la mofia al 
nafo , -x 

n ch'io 



SCENA. PRIMA.'-^ 

E eh* io camini il mondo y 

Si vedrà chi Jia l'LuJ^o , il mìo 

afcendente 
Gran cofi mi promette 9 
M' ban dà fentire ancor sii le 
gazzette • 
vJap. Jn barba di coloro , 

Cbe non vorriano il Sol , cbe d 
caja loro • 
. Luf. Orsù fon' affettato in cato d*Arca 
Da certa Giouentù , 
Cbe vuole il mio con/wlio ■ 
Sopra certo Puntiglio , e dijfer^za 
Tra là BorZ^ , el Ceruello , 
B fi crede per certo , 
Che vengano à duello . 
Cap. E cbe cofa è fra loro i 
Luf. La horza Ji rammarica ^ 
Cbe per grande cbe Jìa 
^ Ciafcun fi crede bauerla 
Del fuo ceruel minore 
El ceruel fi lamtnta 
Che fe h€n"è maggiore 
Jl fuo poBo non tkne 
Ma cede re à là borZ^ li conuìene^ 
Cap. Cbepojfano aggiu/iarjì 
Non bò punto di fpetne 

Non ..0/ 



^4 ATTO PRIMO. > 

Non c* è genio fra loro 
Di rado fi fon vifii andar infp' 
Luf. Vanne dal Seggettaro , 

Sollicitalo vn focoj è piU e 

Che la mìa Dama afpetta 
D'bauer quella Seggetta , 
Cap. ch'io vado. Luf. Et odi 
in pajfar dal Francefe 
Salda quelle camice in tuff ììnodu 

Cap. Ma per quello che dice 

Non ne vuol men diventi doble 
Vvna . 

Luf. Dahneli dicidotto 
É fe non è contento , 
DM pt^r quanto chiede y 
Che alfine andranno à conto dell'' 

herede, 
Cv^,B così generofi 

Denno' efiere i Padroni , \ 
Bello /pender per loro , 
Ed io chèfò queB ' arte 

Vò come gP altri ancor farmi la 
parte. 




SCENA ^ 
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SCENA SECONDA. 
Otio. piacere. 

Otio. f^Hime che fecìobtme» 
KJ ^andio dìjpdisì^ 
Maledetto quel dì ; pouero me > 
^ Ohimè eh e feci ohimè . >> 
Piac. Ab' quanto rido ab\ ah^ 
Otio. Turidiì Piac. Io rido, si, 

Che v*afpeitauo qui ; non hè 
pietà , 

Ah* quanto rido, ah^ ah* 
Otio. €ost fon' io derifo ì 

Son le mìferie mie degne dirifol 
Piac Sapete bene ò Signor Otio mio 

Spante volte difi*io , 

Che fe voleui viuere d Voi ftejfo 

Conueniua Bar folo , 
^ Perchè vn lieto, tranquillo, e dot- 
^ ce fiato 

* Non è da vn' ammogliato , 
,0 tio. E che moglie ì nò , nò , 

Kon tolfi donna nò , 
f Ma vn' diauolo , vna Furia f 
t Vn moftro dell' AbiJJo 

Uogni mio mal cagions , 

B E ehe 



z6 ATTO PRIMO. 

E chèpmjìpiòdireìè PAmbitione, 
Piac. Son tutte dvna lega ; 

Tra quante ve ne fono ^ 

Noì7 c'è tanto di buono ; 

Ogni donna eh* è moglie ■ 

Sarà fempre d'impaccio à ehi la 
toglie . * 
Olio. 0 dure sonditioni 

D'vnpouero ammogliato , 

Si varian le Ragioni ; 

Ed io non cangio fiato ; 

■Pa/ano i mefi , e gl'anni j 

Ma non han fine i miei grauojl 
affanni ; 

Onde/e il duol, eh' io /offro, è fatto 

eterno , 

Sono le pene mie pene d'inferno, 
piac. Se Voi talhora baue/le 
I miei configli vditi 
Nonfareftc nel Rollo de Pentiti; 

Voi V ' i}Kontrafìe in cosi gran* 

Signora , 
Che gonfia , e maefìofa 
PareuaquaUbe cofa 
Con quel fuoguar d'infante t 
Che tien mezza vna Brada f 
J\ì e diuenifie amante 

Evi 



SCENA SECONDA. . 

BviparuitofiiairgilCielcoldito h 
Con ej!e^li, ^^/Vo. ,\ > o 

Vt diffi il parer mh ; ma poi mi 

o V ^Perche mi auuiddl all'hard 

Se ben fon il Piacer ^ ch^s à Voi 
non piacqui, -,*^iix, 
Olio. Credead* accomodarmi ^ Piac. 

Oh queflonà. . • 4 

Olio. Tur fi die e , eh' io fsà 

HuaT^d* vn* jV marit^tg , 

Il tal* s*e accomodato • 
^\2iQ.,lIoggiinfin l'accafarjt 

Non è, che vn rouinar/t, 

Se nè fcomodan mille 

Per vn che fe riaccomodi , 

Che le mogli non dan* , che fpefe, 
eincommo^i; 

Ma col partir di cafa > 

Jui laf damo ancora 

§luefìo penjìernoiofo , 
^. B tempo di ripofo , 

Andiamone à diporto , 

Al Ridutto f 0 alCafino 

Dell*bumane fepejte vnieo PortQ, 
Ot\o.) Si, si, d paj^ar fi vada 
Piac.^ // temp9 allegramente 



:i8 ATTO PRIMO . ^ 

A 'Rtduttf )a i Cafinì amati, e cari, 
Oue turbar la mente 
.^J domeBici affari . ^ 
Non ardijcon giamaìy ^ 
Dell' inqìtietaf e garrula conforte 
Vr^i ' Jjèjlrèf ito non s'odé'^ 
Star altroue è' tfid morte 
. luijtviue fol perche fi gode, 
Piac, Ecco queji' importuna 

SCENA TERZA. 

Olio, piacere. Ambitione. Difpendio. 

Stento. ) 
Trauaglio.) Paggi. 
Incòmodo.) 

s 

A mb . T7 ^ui vi trattenete ì 

Xli Cosi donqùe voi fete - 
Spenfierito Otiojo , e fcioperato ì 
Che razza di conforte 
Per mia cattìtià forte il Ciel m'hà 
dato* 

Otio. Volea marauigliarmì 

Che Voi lafciaiìe Jìarmi vn bora 
in pace . 

Amb. Viuer fenzapenjier(^ 

Ne 



SCENA TERt.A; \(^ 
Ke prender^ vn ajlunto ' 
Di quanto occorre à fofiengr il 

Punto 

i^efìo è viuer, in pace ì e pur 
Japete ' . . , . 

Di trouarui vna figlia . 
-t.ti^ Già grande , e da marito > 

Che pie far ci couien \ farne partito* 
Olio. A! Voiy che la facefie 

Si brutta , e difettofa y io lafcio 
\ ancora > 

Ogni cura , e p^efier di farne fuor a. 
Amb. Oh' che faggio gouerno i 

D'vn' Padrei di famiglia , 

§^efta fe ben' e mia 

Pur ap£o è voftafi^ia, e b^fapete 

Di cbegraueiza jia Phauerla in 
e afa. 

Otio. P»r troppo sò , che queRa , 

Che penjteri ne dà 

E* l'afpra Pouertà . 
Amb. Piano.f che alcun non fenta* 
Otio, La fentiamo ben noi • ^ -^V 
Pag» In fin che tra Voi t * 

Coftei fi fi ara , 

Stentare 'fiV 

Crepare 

. B ; Ogni 
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Ognhor conuerH • ^\ 

Amb. Fììi /offrir nòn fipiò > 

Troppo ci dà che fare ^ 
Olio. Me nevorria sbrigarsi 

Ma come non io so» * 
Amb. Figlia si mojiruofa . ' 

Cotnpendio di miferie > e di ma^ 
Unni * ' 

Già per tanti, ^ e fatiti anni 

Hò tenuta nafcofa 

Conquai mia pena, e Jiento il del 
.5. losà; 

Troppo è praue torménti 
Sopire Moetultar^fàPÙVKRT A-, 

Horèfatta fi grande 
^Cb* è impojpbil celarla, ^ 
-■ . E di già Je ne parla , 
A qualche fgabelletto ; 
Il tenerla piU in cafa è danno è 

/corno, 
Conuien per ogni modo ^ 
Leaar/ela d'intorno. Otio. Etió 

lo lodo . 

Amh. Ma pen/arci conuien, che tocca. 

ànoi. ^^oO 
Otio. Io faBidino vd ; fate pur voi* 
Amb. Per quel ch'à me fiafpetpa 

» Ho 



SCENA TERZA.' /f 1^ 

Hò fatta la mia parte , 

Già col conjtglipi e l'arte 

De l'accorta Apparenza 

Lhd r a/Iettata sì, che non par 

quella , 
E non mancan glifcioecbi > 
Che la Biman per bella 
Otio. Pulirla 
LifciarUy 
Vefìirla ' ^ « 

Addobbarla 

» 

Ben tutto fi può ; 
Ma che tram marito 
Ob' quefìo poi no ; ' 
Se non foffe perà qualche fallito; 
Che per dirla tra noi ' ^ 
Non hà troppo buon nome, 
^efio fol che fi fenti 
Fard lunge da lei correr le genti» 
Amò. E quefio s'è cangiato 
In' vn nome più prato 
Ond^ à gara cìajcun l'apprezza, 
Ò'ama, 

^^Cbe no più POVERTÀ; MODA, 
fi chiama. 
Otio. Bel nome certo è queflo ; 
Deb mia cara Ambitione* 

B 4 S'ba- 



5* ATTO PRIMO. 
S* bauete fatto il piU j fat* anco 
ilrefio. 

Avah^ToccaÀl^oi di ragione* Odo. 

mi rimetto . 
Amb. Deue eJJere il /oggetto 

Di voSìrogufìo ancora 
Oùo.Se n'efia di mia cófa 

E vada doue vuol, purché scalino- 

Si mariti , ò s* affoghi • 
Amb. Come affogar ca/iei ì 

Che cocetti plebei vili , iy indegni; 
Vna cVì figlia mia 

Voglio che moglie fia d*vn cam* 
itero 9 

Però non vi eredejji 

VaJIarla di leggiero 
Olio. "Purché altrouene vada j 

Fate quel che vi aggrada « 
Amb. Ci vujUe vn dotone 

Com'vfa boggidt ; 

Si deue , è ragione y 

V intendo cosi . 
Otio. Datele pur la dote, che vipiao^^ 

Ma la (datemi in pace, 
A m b . dote è voììra cura 
Otio. lo fon pronto perfarui 



ODOODC 
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Generale} amp/ijpma procurai 

Ter le doti , e corredi 

Obligatepur me^ miei betji, e redi* 
Amb. Altro ci vuol chefiahiU , 

Ci bifognan denari 

In moneta corrente 

Ver che fp^der Jlpoffa allegramete, 
Otìo. In mano de mercanti 

Tengo certi contanti f 

Prendeteli 

Spendeteli , 

Turche da noi fi fiaccì 

Si trìfia mercantìa 

^artt^ ch'ho fiU dia , ma non vò 
impacci* 
hvsìh.E che fon quei denari ì 

A* trattar da mia pari 

Van tutti invnvejlito, 
Orio. Altro non hò y 

Ve lo giuro àia fì 
Amb. Sene troui one n'è'yfe no hau,eui 

DaVoi Jlarne doueui , 

Ne impacciarui con me; 

Se ne troui oue »* è* 
Otio. Andiamo 

"Partiamo 
♦ Intantamalhàra^ 

B i Plac. 



^4 ATTO. pRmo: 

Piac. Di quella 
Tempelìa 

Cèn'è pervn' bora ^ 
Amh.Vb i non ci penfate h ^ 

Che fate l -vx^j^j 

Che dite ì ' = •. \ 

Noj nò non fuggite \: \ 
Tornate ctcw i ' 

pur qua 



rr 



Otio. Oh' che importunità ; 

E che pofio più far fe già v' ho 
detto j 



Cb'a Voi me ne rimetto ^ 

' 'FatepuraltOyehkffo.y 
Impegnate y e vendete . . 
Vi dò l'autorità.:- r%<^ -t-^^ • 
Dames'approuerd 'K 
^anto Voi difporrete'y m 
Ma laf ci atemi hauere vn pò dì 
quiete,' \ 

Amb» Può trouarfi vn marito .ai A 
Più /ciocco , e fpenjierito ^ . 

Difp. BuQn per quella conforte . 

Che l'haurÀditalforte.y 

Che per mandare ogni penderò fo 
bando , 

Li ceda co?n*À Voi tutto II comada» 

Amb. 



SCENA TERZA. 35 
Amb. Sii , su dunque ò Di/pendio 
Mio fedel Maggiordomo 
S*appreftino i parati a 
Diì^ellutit ebroccati 
Per quattro Appartamenti ; 
Si rijondingl' argenti .\ 
, In più vaghe fatture y 
S'ingombrino le JìanZ^ 
Di nobi/i pitture; 
Si prouedan le mute 
Di fuperbi corjìeri ; 
Và di Paggi , e Baveri * 
Numerofo corteggio 
Con carrozz>e , e liutei coperte 
d'oro ; 

Pur eh* io v*b abbia la mia , /pendi 
vn te/oro * 

Difp. Con quali aj^egnamenti i 
Sa pur Signora hormai , 
Che di già pocoy ò ajìai 
Habbiam tutti intaccati i botte' 
gari, 

Si fon meco giurati j *. 

Chf robba non daran fenza de^ 
nari» 

Aiiib* Così trattan* con me ì 
C Ojpte dunque ì e perche / 

M 6 Pifp. 



^6 ATTO PRIMO . 
Di fp- fallire 

Dicon per quel cìf io fento, 
Amb. B' troppo ardire 
Difp. Perche da vn pezZ^ in qua 

Han la lor facoltà tutt^ sù hbrù 
Amb. Saprò mortificarli , 
Difp.// mondo èvn gioco d'Ombre', 
Oro trionfa; 

Ad ogni vii cartaccia , 

Che mo Bri l'oro in faccia 

Le più belle Figure hoggi va fotto^ 

Così il gioco è ridotto ; 

E chi perder non vuole 
«i: Solo à fondar s'impari (nari. 

Non sii fpadeyò hajìon ,* mà sh de* 
Amb. Vedi che fi prouedano_ . 

Non mancano i recapiti^ 

Ancorché ti fi fcapiti 

Le mie entrate jt cedano ; 

S'impegnino i , :j 

• . Si vendino 

S lijlabili , e i crediti j - 

Nonjipa^tno i debiti ; 
' Ho^^i più non difdice ; 

Ter Jojlenere il Pitto ìiltutto lue. 
Difp. Ho già intefo , vbbidifco , 

VadiJ'i ci tutto efequifco, 

SCE^ 
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SCENA ilVARTA. 
Atnbitione. Apparenza, Paggi. 

I, Pag, 'T^IXeceo l'Apparenze^ Amb. à 
Hi tempo giunge* 

A punto in confidenza \ 

Ho da trattar con voi • 
App. Eccomi à cenni fuoi 

O* Signora AmbitiQn , troppo le 
^ deuo 

Rie onofio da lei quella cV io fonOp 
^ ' Jo che mi viddi vn tempo 

Negletta , e in abbandono 

Quando il mondo contento 

D'effere , e non parere 

Non mi volea vedere ; boggi ap* 
prezzata 

Ben veduta , e ftimata 

Sono per fua mercè ^ 

Solo ricorre à me > 

Fer eonftgUo fedel ìetà moderna) 

E fol col mio parere 

Si regge , e figouerna . - 
Amb. Ma^ vonfitardi , andiamo y 

Che in cafa v'e /porrà quello ch'io 



iP 



58 ATTO PRIMO. 
App. Beco franta la feguo . 
Pag. E noi con gran ragione 

Deftìnati Pialletti 

De la grand* Ambìtìone 
i» // Trauàglidy PIncommodo , e Io 

Stento 
Corteggiamola j 
Seguitiamola , 

Non Jt la/ci vn^fol momento • 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA.^ 

Ambitìbne, Moda. Aj^f^àrenza, Paggi* 

App» TT ^ ^c^oui tnfegnata 
X-/ D'apparente beltà 
La più faggia coltura y 
Voifapetedigià 
Con ifuak architettura ^ 
Si fabricb'in del ciglio archi popojt; 
Più non vi fono afcofi 
De le Dame più grandi 



J feereti più rari 
Ter donar ^ la mano 
Morbide^a maggiore ^ 



Per 



SCENA' PRlMAr^ "j^ 
. al fino 

^umidezza , e candore , «j 
Per occultar Ic foJ^e a ^t!iD 
À^'i^^f^r.Varoli imporSùm f 

Per appianar U rij^f ■ \ ;htM. 
Fe^ mbimcare > t per pulire sì 
dente u-.v^tw wii 

H abbiate tutto M. menlifi, 
guanto in cdfi d'ho Sfitto > . " u A 
Che occultare il defitto è gran'pru^ 
denza . , ,ìì c , -t^^ t j: 

Al fin deW Apparenza 'WtiCi 
Se ne cagliano tutifi\^^%^ 
guarite che fin più brutte . * hoìA 
S ol col/' aiuto fm ci fimhrm belle. 
App. Ecco CQnA^atì£lk..^^^^ 

Altijftmei e ineguali 
jB' srefiiuta in vn tratto y e il ag- 
giufiato 

Il piè corto y èfiiancatOi 
De la calua cerulee 
La mofìruo fa firma Z>(nja} 
Di Perùecb^ gentil tutta iinfir* 
I troppo finilzà fianchi i.daiA 
Rtcopnetl guard'infinte\'^^ 
Al petto fmofiio yak fatteK^ 
Jmunte 

' ^^y^ * Tante 



jp ATTO SECONDO, 

Tante^fifono aggiunte, t iìoppey 
e Braccini 

Che non meno dell'altre 

Io non^dubito gid, che no fi'fyaccu 
Moda. Ma troppo grani impacci v 
U ' }^n quejii c'hò d'intorno ; < 

Hò dajlar tutto il giorno in que^ 
Siaguìfa^ì 
Atùb, Anderetno fui corfo, 
•w* E fatto vn breue giro 

Ti prometto dipoi 

Dagr incommodi tuoi tregua , t 
refpiro . 
Mod a . Le piànte hò inceppate^ 

Le braccia hò legate 

Son tutta i» catena , i ' : 

Vedete eh' a pena 
-^^w Jo mmuer mi pojfo; 

Slogarmi fi ogni ofio 

Fer tutto mifento y \ W 

Che fiero tormento y^ . 
\t/ Che corda , che pena , . - t 
••t- ,^Son tutta in catena é'^-'^i KV 
Amb. Figlia per apparire ^j^t |. 

Tutto fi può f offrir e . ^ 
Xpp» ^ pil^ flrani partiti f 

Quante Dame hò Hdut te% 



SCENA PRIMA. *^^4i 

Non c'è pena 7mggior , chcPeJIer 
brutte • 
i.Pag.^^^ Beltà compqfta 

guanti incommodi gofta . 
Abin. Le tenere donzelle y 

Le Donne più gentili' 

Per apparir più belle 

Trouan pene fimili 

DolciJ/ìme t efoazù . 
App. Mafoggiunger vi voglio 
Artifizi men grani 

Più placidi precetti , 

NelPvfar i belletti 

Siate accorta , e guardinga, 

Son arti troppo note 

^jll' imbiaccarfi ilfen spinger le 
gote; 

Hor che fiamo d'inuerno 
Bajia appreJTars il manicotto al 
Volto; 

Ch'iuiil fiato raccolto. 
Ne difi:accia il pallore ; 
Per rendere il colore 
Al troppo fmorto labro 
In vece di cinabro 
Si morda gentilmente ; 
L'occhio infermo fi celi 

' Sotto 



4^ ATTO SECONDO. 
Sotto € adenti Veli , 
Oltre eh* è gran vantaggio 
Foter altri veder fenzl efier vtfiay 
Siate femore ^rouijia 
Di si fc altra muentione 
"Da gabbar le perfine , 
^luefta , quefia s'adopre , 
Cb' ogni def etto alfine ella ricopre» 
^*Vag, Sotto fimil benduccia 

Si può fpaceiar per bella vna 
Bertuccia . 
J^pp. HueB' è quanto per bora 
DimoBraui pofi'io ; 
Vn' altro di ci riuedremo , à Dio» 
Amb. E perche tanta fretta ì 
App. Vn mercante m'a/petta 
Amb. Che negotio ha con Voi ì 
App. Vi dirò quel ch'io tratto ; 
però con quejlo patto , 
ChereBi qui tra noi, 
Che non vuoly eh' alcun fappia 

i fatti fuoi . 
Egli sà ch'io mitro uo 
Gran numero di featole dipinte, 
E dì queBe mi prega 
Ch'io li voglia fornir la fua bot* 

tega , 

1. Pag. 



?1 

i.Pa'g. Che helld tnercanfia Ai£b, Se 
. ve n'auanza 
Almeno io ne Porrla ' o 
Da fornirà" vft a ftattZì$0 Vfh^*t 

App. Tante n' hauejji fUr j quante ne 

vendo » - *u ' 

, , ... *^ 

Dieci naui n'attendo ^^'^ 'A 
«ti Ni dDal Regno dell'Inganno . ^ - 
Di nuouo caricate; 
Ma grd tutte ^romeJ!e^.e ineà* 
parrate, 

^^MNA SECOND4 . 

a, 'Apparenza. AmbittOTfé?I>^> 
Luflo^ Capriccio'. 



^\\(ÌQ,X^^§^al veggio apparire'^ 
JLj Nuouat e rara beltà} 
i.Pag, Ed eccone vn di già , che corre 

al vi/co . t-n^w iuì ^1 - 
Luflb. Mia Dearla rìuerifco, J^a. Io 

me P inchino , à 'ix ^^^ ìtfv 
i.Pag. Come prefio è calah .\ .ùO 
Lulf. Chefemhiante dittino f 

Chen/aeBàdiVrfi ì yr 
•• '^^K^odiBaradifoÌMì,'i 
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il Oh' cb€ gratta yob' che tratto; , 
Ob' cbe sfarzo , oh' che brio ; 
O bell'Idolo mio . 

Il merlotto è gid pre/o à pették 
giunto • 
Amb. Son le ^aroXze in puntoì \ 
l 'Pag. Attedono qui fuori. Amb. E Voi 

App, S'altro non mi comanda 

Le faccio riuerenza , 
Luff. O cara ApparenZ^ 

Dite per vojirafè , come Ji chiama 

Cosi leggiadra Damai 
-l^PP-DunqueFoiSignQrLu/òì.u' ;d 

Non cono/cete la maggior beltà 

Di quella no lira età ; 

N^ioua Dea degP amori f • * 

Calamita de cori 
%\ Degl\ affetti regina , 

// eui merto non foh 
q1 'Dai caualier s'inchina 

Ma da le Dame ancora^ 

Chela feguono ognbora^i- 

^ella 9. eh* ognun P appreZ^ay 
ognun' la loda 

Non conofcete Vòìì quella è là 
MODA? Lffu. 



i 
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Lufl. Dunque la MODA è qufftaH 

Quella celebre Dama 

Da me filò jth* hora 

Conofciuta per fama ^ ^' . qt D 

A* cuifhceri y e fchiettì^ ^ 

Tributai del mi^ core t primi 
, affetti , 
Cap. Com* è bella > com^ è vapa, 

Co mi appag'à y / SS A 

Come alletta , 

Con la fua vijla fil come diletta. 
Luff. Gran cofi già n * vdij y ma ben 
m'auaedo , \ ' 

Cb'e la parte minordiquel ch*io 
vedo . 

App. Ob' penfate fe Voi - 

* La pr aite affi poi , lapiù eompìta. 
Non s'e vijia , 0 /entità . 
Lufll Ma ditemi per gratta 
Si tratta £aecafarla ì 
Oue inchina il penjier ì dì cÌììR 
parlai 

App. Sono tante l'inBanze y e k ri" 



(hieRe 
. De f oggetti megliori y 
Che Jt anno ìrrefoluti 
Per anco i genitori: 



1^6 ^TTQ SECONDO. 
Luflf. iS ' io crè^ejji:cr>lp$t> , per dir ut il 

Vapplicbmi il pnfiero . 
C ap* 'oo^ra età fiorita, 
A U nczze v'inuita y 

Oùprima il fior degl'a nn^ 
JÌfrutto'd'kimeneo produr fideue^ 
App. E quejia è ilcafo vojiro ì 
DelagrandAipbitionef 
E dell Otiqregnmtevnica figlia 
, E k'^ll^ à mcrauiglid , 
' Ch' oltre l ber edita , 
, Che vn dì lì peruerrà , > 
Pet^ quello che- fi/ente 
La fua dote preferite ì 
^ N di cinquantamila ghiribizzi 
Contanti , ò in buoni efiettk. 
Che non i'hàurà da dire 
Come certi eh 'io sò ; nonpojfio^ 
% vV afpetti 

Ét in oltre il corredo , 
! .. Che il più bello non credo 
Sijia fatto piamai 
Ver le maggiori fpofe j ^ 
Foiehe trai* altre cofefmgohr$ 
Sono in vece di lini 

Di 



SCENA SECONDA. 47?!, 
Di Bìjjìfopr afini ^ 
Conbambaee di Pioppo fabrieati 

u I ii^gi pià pngiatii ond' è fornito. 

Cap. Certo eh* è vngran partito* 

App. Se volete eh' io tratti , 

Son pronta t comandati 

Luff. Troppo Voi miobligate, altro non 
bramo , 

Rìceuero ilfauore; è me felice 
Se ottenerla mi lice, 
App. Voglio tentare il guado 

Frimai che parta Ugiorno'y ìntan" 
to io vada 

Ber certo mio negozio ^ e tot rU 
forno . 

Lu/T. Che e ortef e Apparenza ì 
Cap. La cortejta del mondo 
£' ridotta in cojìei , 

Se ben di queB* bum or fempre 
farà 

Chi con voi tratterà \ 
Che non fete di quelli 

Strauaganti ceruelli xà cui il ca* 
priccio 

Non lipotègiamai 

^rar da le borZ^ vngroJ^Oxf^ 

Onde che merauiglia 

Se 
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Se non v^è alcun^ehe men li guar- 
di addojlo; 
/ Vh Cmaliero , che foBiene U 
punto 

Coms Voi fife apunto ^ 

Che fi tratta a la grande , 
r E con prodiga mano e /pendey 
e fpande y 

Neil 'Amor ben veduto , 

Ne li /degni temuto , 

Ne congrejp bonorato , 

Ne configli ììimato. 

Ne l' opinion feguito (fetti 

^uafi che fojle degl' bum ani af- 

Vn Monarca aJJoluto 

Riceue da la gente 

jyojfequio riuerete burnii tributo, 
Luf. Sono gl'Ori y e gl* Argenti 

De la Terra efcr ementi y 

lì pili ricco teforo 

B* per fe fiefio vile 

Mentre neW Arche ^tne la Terrà 

è chìufo y 
Solamente coll'vfo 
Stimabile fi rende , 
Non s'apprezza chi l'ha y ma chi 

lo /peride . 

SQ^NA 



SCENA TERZA. 
Rifparmio . Luflb . Capriccio • 

Rifp.TWjOw $*appreX^a chilbà^ ma 

XN chi io /pende ; i • 

OA* concetto nefando 

iJ'x;» da me dijcende " ^ 

Se ben degenerando 
v<,^ De la fua fìirpe indegno hoggi 

fi rende* , . , 

Lu^* Altri tempi y altre v/anze ' ^ 
Altr* etaae , altro bumore , 
Sol jrer geny fi vary • è Mio il 

mondo ; ^ -mf^ »- 
Voi che il Rifparmio fete 
A rifparmi attendete y 
A me /pendere aggrada 
Che per farfi filmar queBa è la 

firada, 

Rifp. La ftraday che conduce al preci* 
pitto . 

Cap. Vecchio /enza giuditio 
JRifp,5*r ben aggiuftate 
Non fino all'entrate 
^ Le fpe/e , che fai 
Ahi folle ben prcBo 

^ C Del 



) 



lo ATTO SECONDO. 
De/refio 
Farai 
^ ■Rauuedeti bomai 
LuiT. Pir te foriero ha il del cbi molto 

Rifp» Ma fo{ qbi ^endt berte , e non 

cbi getta , . ) 
Luff. E ehi /emina ancor , raccorrei 
aj^etta, ,u 

1/« infeconda arena in van 
s*attende^^ 
Luff. ^i&i /inetta à cafo ; 
Ma nutrire i cagnetti 

V_ Per^oglierfile mefchediful nafii 
"Per mantener gl amici 
Conuitarli ben jpeflo , 
Col donar à fuo tempo 
Il feguito acquiftarji, e PadereK^% 
Tener eorrijpotidenze ' 
Con Prencipiy e Signori ^ 
Se ben a qualche gojio; 
V alloggi , e di regali 9 
E con maniere tali \ 
§uajf ch'io difli , ejler Padron del 

Mondo 'y 
E forfè vn coltiuar fuolo inf^^ 

condo ì 

Rifp. 



.(Si^ENA TERZA. . ff* 
Rifp* Alf* nepote , ah' nepott ^^ab* fan- 

Cd e pur mio /angue /eif 
Si bennon banche fare . ) 
Co* tuoi coiìumj i miei 9 \ 
E ia rpbba in tua f^^^Z) 
yho- faceJJ!^ acce/a. f ^ ^^-^^^i 
Gbe quqfijutta^ cp/umta , t f^e/a 
nomali ridotta \ ^ Ver de y 
Fin che Jiiìruggty ejperdt 
^\ V- Sol per far lume altrui 

Gran feguito bauerai , 
Q^4Ìn lochi o/curi , e bui cosi i 
cqfiume^ 



Seguir M porta il lume^^ 
Ma /e qa^Bo vien meno \ 
Rejlerai da^ te filo ^ \ 
Tra gì* b orrori infelici ^ 
Del regretto , c del fiuolo f 
Spariranno gl' amici t ei depend^i; 
Maneb eranno i parenti , 
N e Aerarne vn'^iuto , - 
Che no ti degnerà pur d'vnfaluto*, 
^i^W^ffi del tuo /angue, , 
B de la tua famiglia 
Diran fenza riguardo 
Cbe fv/urpi il cognome ■ y d /ei 

Cx ha^ 



5^1 ATtÒ'^EGÓNDO. 

Luff. guanto più crefcon gf anni 

Più mancai IntellettOy (dre 
ComèVecchio vi fcufo^e come P<j- 



Io vi p atrio rijp 'ettìi / 
Che pur* Padfe yò dirmi^ 
Ter eh* è opinion còfhmun^ 
^ ..Cbenafcèp diVoi ' 
La Signóra RiccbezX^ 
'Dì fi/ive memoria 
Stuella che di produrmi hebhe la 
gloria 



"BÀ^^'Ab" rim^ranza amara ìaWfiglÌAy 
ab* figlia Y ' 
De U vifcer e tnìe fàrtè'Jfìtara , 

che con mille affanni ^- ^ 
Fojìi da 'hiìf imi' anni ; ; - 
Alleuàta , é^ódrìtd i 
Deb* come feifpariiày 
^ O memoria dolenti^ , 

B tu Lujp) imprudente y 
^ ^ Solne'fàlit cagióne]}! tua natale 

'■ " " Fu de la mortefua j'bora' fatale; 
Che in partorirti ahimè 
Di forze indeholftd" 
Per poter foiìenerfi 

tà eonumHe inghiottire * 

Piti. 
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più d*vn afpro boccone^ 
jpf debiti f.e di cénji x^-^ 
hi digelìionhi:^^ ^\ 
Onde più dtU* vfata^ * 
Lo fiomaco àggrauato dinUreJp^ 
Non pottndojmaltire * .Uni 
Da la continua fehte \ 
, > " Lentamente ajj alita 

Confumando s't^ndòi fif^t 'Otta, 
C^péMal dijiommàtglapùnto # 
iUa fe ne movi , . >\\r ' 
Perche fit^:er4 giùfito ^ \ . :,1 
IlUrnuus'de fuoi^dr^^ ^^'^ 
Rifp.^i&' cb' al morir. mèi ^<:y Vi 

Per eftremo cordoglio f t cbi nò*l 

vedel' ■ i.v. 

Cbe vien men(r la Pide 
%,vs\ìnferìgja è lÀ Virtà , w., u 
Moribondo ilValon > »à 
Manca là Nobiltà , létngue ìHO ' 
norc^ • . tà . j 4. V « - 
LuflT. La fua morte mi fin^-f l .q 1 . * 
§^anto dir giamaljl può; 
Mà cb* io pianga tutto il di \ \ 
Nò ynò y certo , io noH farò 
*<IIap. Cbe ferue tanto duolo y e tanto 

affanno , .1 



f4 ATTO SECONDO. 
Gbi vuoi morir fm danno . 
LufT. Oh* che Branà fciocchezza y 
Non vedi ò forsennato \ - 
^^ualfia miJèro[fiató 
Mancar deJà Riecbezzd^ 
tuff. Ella feìfen è mortà ' 
Viue il fuo nome ancora , ' 
§luefto credito /òlbafiaper bora, 
" Che nelPetà prefente 

A fbi lo sà jpacciare i vngr^fi 
Valfentt^.. 
Ri fp. A IdJUccbeS^ evinta 

Il Credito m/eliee 
Soprauiuer non può i " 
Se manca P alimento 
Cbe da leifol riceue 
S'indeholifce anch'egli, e manca 



in breu^^ 
Ov^, A vn Qaualier£ ^ " ' "^««i' 
Nonmanchei^à* .w, ^ 
Rifp. Se mantenerti . ' ^ ^ ^ ) » 

Selofaprà. '^tei)... 
Luff. I2bà mantenuto f 
Là 'manterrò ; 

Senz'altro aiuto 

Non temo nò. ^ , 

i Cap. 



SCENA TERZA. 
Cap. Con il concetto 

Si foBerrà 
Rifp. Si fi P effetto 

Ridonderà . 
L. C. Sol l^ opinione 

Balìa boggi di*, 
Rifp. -4/ paragpnt^ 

Non è cosi ; 

Non è cosi non è 
0 u inganni figlio mio f f inpanni 

Laff. Orsunlìate^a Dio , 

Cbt il voftro humor non Ji confà 
voi mio. ' . 
Cap. / Vecchi tutti quanti 
Son fempre lìrauoganti. 
Se fofie come Voi 
o. Anch' ei degl* anj^ fiioi fui più 
belfioi 



Haurebbe vn altr* bumore • 

Rilp. Vanne pumda me lunge. 

Segui del tuo Capricao 

Il lufingbiero inuito , 

Che ben prefio pentito *, in\x 

Ma indarno piangerai 

I miei fpreXzati auuijl, e ipropri 
£»ai. 

C 4 SCE' 



' ^ SCENA QVARTA. 'j 
Apparenza. Difpendio. 'i 

< 

App. /^ti* sò cb * hebbi da fare ^ 

H ora y che s'è /coperto ... . 
. Cbe Ban per arriuarmi . 
^eiìe fi belle merci 
l^i fenile, dipinte , tutto il giorno 
Md molta genie intorno;. 
B non filo i mercanti ; lnO . 

K, Ma i Qaualier più grandi 
Ne voglion tutti quanti 9 
Perche da quelle in finL^ 
Che fan gran profpettìua% 
Il Credito deriua* 
Buondì jtjparen'za. A^pp.dDi» 
Dijpenaio; Difp. E doue^App* 
. Da la tua Signora ^.a^ 
Per vn eerto sntemjl p j*'^ ' 

Z)ifp. Noti so s'è in cafa ,* entrate •> 

App, A/petterò , cbe venga» 

Difp. Non mi piace eolici , cosi a le 
Jirettt^ 
Co Id Padrona mia 
Temoj che mi fcaualcbi ^* 



ATTO SECONDO. $J 
Dou' entra l'Apparenza, 
/jSikefidaJagentO i " S 
Che non vi fia b 'tfomo del Di- 

fpendtb)- - 
S'ella continuale 
A kjènirci fét cafk^' i r - 
Certo ch'io rivfciret ; quejla con 

foci) ' / 

^Vt^ '^ vantafar gran co/e; Io sò che 
tutto 

Si fa fol co' denari 

ohi èófiarìo- cari 
Patrocini/ , e fauori 
Grande^ze T dignità 7 tito-li , e 

'ì?onbri^ \: 
Nò yhà^t ^on Jìam Saeeorao • 
Con lei Rar non voglio . 
troppo diuerfi fon fuo Genio , <^ 



mio 



^1 • 



\ 
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SCENA PRIM4* 
Rifparmio . Pragmatica j 

Rifp. T7 Costviue abì iaj/o 
^ y ,JU Ne dif ordini Juoi più 

feguito. 
Da tutu applaudito 
SlueBo Lufio mal nato , r quel 
eh' è peggio 
^ Imbarcato lo veggio . ; 
' Ne l'amor de la M0D4, 
, ^elia che f e bm ir^t^t^i{ 

' £* tenuta vnA > . - * «^-'v^ 
... E qual Cijrc^ 9 à Medea ^ 
Con lujlnghìeri incanti 
Of curando benfpefio 
Dell • Intelletto humano i chiari 

raggi . , (gi 

Cojiringe à delirar anco i fiùfag* 
Ed egli f iù d'ogrì altro affafcinatù 
"Per vltima rouina 
A le fut noX^e inclina, 
Onaio per impedirle > 



SCENA PRIMA. 5^ 
- IB. per ridurre al fimo 
^uefto Nepote indegno 
Prodigo, e dijfoluto^ ecco ricorro 
O Pragmatica cara al volìro 
aiuto . 

Vragm,EcbepoJofarioì 
Rifp. / mpiegare a mio prò 

La vojir a autorità* Pragm..§«^- 

Jia mnhd'y 

Cornei feVoipur fete 
De lo /pender la norma , 
Quella che prefcriuete \ 
A la Vita ciuile ordine forma, 
Pragm .F» tempo già che de Voleri bu-^ 
mani 

Lalto jleltxo tenea 
La mia gran madre Aììrea, 
Riuerita ancor io 
Potei col cenno m[o 



T3 »•* ^ 



Frenar il Lufio, e regolarle fpefe^ 
Hpggi che là Licenìi^a^ 
S'è vfurpata il comando " 
Poììo il Tmore in bando , e l'^ 
Jr^Jeggi . \ 
Mte maggiori forellt^ 



Vflipefe, oltraggiate, 
Xuw^.^a le genti rubell^ 



C 6 




6o ATTO TERZO. 

Mi fi nega il ri/petto t onde rei 
ftàndo 
V. Nome fenza /oggetto 
Son fattà à poco, à poco 
De là Plebe più vii faùola^e gioco, 
Rifp. Dunqtie à tal fegno s*è ridotto il 
Moitdo , 
Cije,J vafìri ordini fanti hoggi 

di/prezza , • 
Duque fenza rimedio ogni Gran" 
dezza 

Ha di cader de le mi ferie al fodo, 
Pj'agni""C49« /tf^^/ y€ con dìuieti 

. ' Ilfemìo non può darfi; àvn > 

defperato 
Che vuoi precrpitarf ^ 



Retarlo nongioùàr 
Che fe vn' raodo li togli-ìaìtri ne 
trouay ^^'"^ *• 

<'^:f^^^^ là 'prudenza alfine ì. 
Non lùfrena y e corregge 
E vana i>gm altra Ugge, "* 
ÌA^iii(iue ancoff Prùderli^ l * 
ftÀgm- Per wiracol del ' del fe ben 

Che deerepita homai 

l'roua di queW età gl[vltim gua4* 



S£:ena prima** ói y 

Rifp. E tanto tempo, e tanto 

Ch' ella, piii nonjiéedey 

Che morta ognun la credei 
Vtzgv[\^Ver che poco è apprezzata^ 

Ella ftà ritirata • w 
• vv In folitaria JianX^t vue talbor* 

lo trasferirmi foglio 
m^'^'^ A sfogare il £prdvglio y 

Che per tante folUs 

Del f ecolo prefente il cor ci premi^^ 
. Confolandoci infume. Ri fp. Èco^ 
me > e c[Maleì 

Ella pziò dar falute à tanfo malu 
l*ragm.Cc?w difpendio di tempo > 

CQngnarìd'^arte : , e fatica " "^'^l 

Da 4(4 va mpo fio fk . . . _ 

Vn helliffimo fpecchio .' 
. Di mirabil virtù , 
5'". > .§^efi'è l'vnica mano 

Pir tor dal frecifmo ti LuJSo 

^ìfp. E qual raro fecr fio :\ 
Ne lo fpecchio Ji chiudcl . X 

^ngm.£llal*bàfabrivato .va 

De la gran COGNlTmN DEL 

PROPRIO STATO; 
M cloiji fptcchia in quefio 



ét ATTO TERZO* 

Rauuedttto ben prejio 

Più che da miei decreti 

Da gioia così rara 

NeTe fue /pefe à regolarfi impara. 
Rlfp. Ùeh ' s'impieghi , e fi fpenda 

guanto feppi auuanzare argen- 
to f ed oro 

Pur eh * io pojla ottener ^ gran 
te/oro . 

VngtCìXa Virtù non hà prezzo , 
'Sii E chi rì è pojfej^or non è venale , 

Sarà fot mio penfiero 

D*hauer la gioia , ed^ appìicarìa 
^ al mal^ m 
Eifp. Deb*fe vi veda vn giorno 

Nel voiìro antico polio ^ 

Temuta , e riuerìta 

Datemi per pietd, datemi aita . 
^n^m.Fado , e prouo ìl fecreto, e in 

. \breue a/petto . a-.. 

Di vederne C effetto. Ilifp. 0 me 

beato f 
Se di ridurre il LuJIo 

Ji concfcer.Je iìefo hoggr nf ^ 

fi?^'.L fidato » ■ 

• ' SCENA 



SCENA sfecoNj)A.;.a 

Otio. Piacere. Rifparmio^'^ 

0110. 0 quieti 

FenRen 

' Dell* alma Ttfanin., ^ 

i"^ noie affanni » ^ 

Z)<j y^i; partita . ,^J^^ y ^ 

Beata , ^ 

Gradita^. ^ Jtr 
^n^^Ecco 4P4dr€ de yìty ^ 

Che delhià migliare i^y> 
Jl più bel fior e Adhuggt 'i 

E co nulla operar ^ tutUf difimp&e* 
<Oi\o^ Stentarti , 

Creparti : • 

Sù lièri Pi vajw * - . > , 

^ Nemica^ -^^ 'Wta 

genere bumano , , 



infA 



7 ~ jKJU.IU^ -i" 



Zzarne 



ATTO TERZe. 
Dà-mè l'bò sbdHdhà, ^ 
O. P. Che Vita 

Bramata^ 

Gradita^, " 
Si^P» Se il del mentr i gira 
tion Jianio^Tnìra 
Ripofo non hà , 
•Se femore operante > ' 
Se ognhor vigilante 
Ver noi fe ne Bd \ 



Il Mondo in- fuo. prò ^ . 
Vuol Bar neghiti ofèy 
Vuol viuere otiofo > • 
Oh'quejlo poi nò» ~ . 
ptìo. Più del moto de i cieli . . 

S'aggira il tuo ceruello > i*'-^^ 
Noi fiam di carne uah 
Non 5Ò perche tu predichi; 



Se nel capo è il tuo male > 
Vanne dà chi tu fai , di cheti me- 
dichf. , 
IPiac. Si , // , vanne che apiìnto 
Ter vna Jtmil razza ^- ' ■ 
Nell'Academia Jua vaca m(L^ 
piazza , 

ì^xip Dmquei SQpfiglimici ^ 

Son 
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Son ^tmaU follici Po ueri Vecchi 
che fiamo riduUi • 



O Stcol deprauat& » ■* 
0 Mondo federato 
Che per i Vìty tuoi foK^o, ed 
mondo 

Non riferhi M Mondo altro chi 
4I nomt^ j 



SenZ^ faper che Jì.i mentre non 
^uaji imagine /aera 
Ne pur mirarla in volto 
Tra tanti Veli , e tante bend^ 

J auuolto ; 
Tonerà Giouentù 
Che cofa finuaghifce / ' 
Vna vana credenza 9 

Vna falfa apparenza y 4h $be 

follia^ y 
D'ogni altra mercantia , 
Qhe pur fi può ejttare 
Alcun non fiprouede 
Se prima non là vede , vna 





Ed ecco apunto quella > ) 
Che il Lufio mio nepote 
Si figura per bella 





Che 
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Cbe ha da durar per /empre 
S^za poter vederjiboggt Ji toglie^ 

SCENA TERZA. 
Moda. AmbitioQc. Rifparmio. Paggi. 

Moda.T 7iV indifcreto invero 

V FU quel nojiro cocebiero, 
- Che per toglier furtiuo 
Advn' altro la mano , 

Ilnoftro cocchio riuersò fui pianOm « 
Amb. Son ri/chi in mare , e fon* nau^ 
fragi in terra ; 
iljuanti vanno a la guerra 
Sol per punto dhonore^ 
E con ffirito > e core audacL^y 
e forte 

, Corrono lieti ad incontrar la^ 

morti^ ; 
B noi, per il Puntiglio 
Fuggiremo il periglio / 
Nò y nò pur che fi reBi 
Superiore adogn* altro > 
Vadane ciò eh e vuole y 
S* ammazzino i cocchieri » 
Si fpallino i caualli , , 

Lecar- 



SCENA terza: Cy ?! 
Le carrozze fi fpezzàno , ^ 
No fi fi lìimino , . v prezzino 
^Spefe , incomma4i^4.rifcbi; ad 

ognigofto '\^^ ::\ 
Sempre s * occupi pure il 'primo 
Po/io.. 

Rifp. Eb' Signora Ambitione^ «^T 
. Xw'Ghi troppo vuol falir , ben fpejfo 
cad^ , 

Aoib. K troppa prefimtione , 
Troppo in ardir s'accede 
Nel voler dar fohfiglio a chi no'l 
^ *iìvf^iede^^ 

Kìrp.^ando ilconftglio èbuonoA^n 
•E faggio chi lo prende 
N e di chi ne li dà,punto s'offtnde, 

Amh.Di Voi noti bò bifogno , 
Ne del voiìro conjiglto > 
J2 ben mi imrauigiio j 
C hejtate fi arrogante , . . 
Gbe pretendiate ancor farmi Hi 
Pedante . 

Idfa difordidezza ianìmavile, K 
^^Com'effer pud, cbeilLufìo ' 
Caaalierf gentile, > ' , f^-,/^ 
Si grande, e fi compito 
Sta di talfangue vfcito. 



6^- ATTO TERZO . 
•lt.ifp. Dunque CaualUrìa 

Si chiami^ ìi gettar vù^l 
ili comfità.Jydice vn rouin^ìo 

Vn che fpreca , e confuma. 
^\ ^ èie fatiche mie , de miei f udori 
Le foiìariX^ migliori , „ 
Vn che darebbe fondo .qìi>I 
.... Nonché à là propria cafay à tutto 
il Mondo y ' ^ 
M s'approùdy e Jì lodaj^ . Arab.vO. là. 

tacete^ fi*^' ■ ' ?' r£ 
ìE de vofìri congiunti >■ Vi 
Imparate à parlar ^omè doujete, 
Rifp. AJl'pjo d'ho^idi. iV.ui .qliJl 
ConfèJIo , ch'io mn^sòìi ..\^ ^i. 
A\ Ecco parto di qui - I 

Adimpararnevòt ^ 

Senza far più parola y 

Ch'boggi d Vecchi ^lonuf'eé fbrna- 
re à fiuola • ^ 
Uoda. Sentifie mia Signora ^ 

Le qualità del Lufio ^ 
Aoib.B che vuoi dir per queiio i 
Moda. 'Npfkmi và molto à fangàia, 
timbro forfenata 

B quai meglio trattata 

Sarà d'vna fua moglie ^ . v. i 0 

Hon 



SCÈNA fÈTR'A. 



Non fanofii il tuo bene} et più 

d'ogni altro 
In Pqfto Ji fojliene% 
Vme da Caualiero, * * 
Moda. Sefeguita cosi ten^ opinione 
Che diuerrà FedonìfK^^ Ambm- 

Ognbor più grande - 
Con lo /pender fi rende. MoSz^' 

Equ(fto è il Peggio fr"^ 
<3be non haùerd piti qtitlli ehi 

/pendei 
In fine à ^el ch'io veggio , egli 

non' è w - 

Buon partito per me. 
LOtió Mw Signor Padre 
Con abborir quelP honoratoìrr^ 
' piego " <5ca'' 

"De la nofìra Città filò fiftegno 

Ch*à tempo de noftri Atti 

Fu de là Nobiltà pregio, più de- 

Del' Fatrmùnio Jko. là maggio 

Uà Jp'rècata , e difìruttax *^ 
1/ rejlo quafi tutto l ^ 

E per kjoììrd ^sagtàh fuanìfo in 
fumi. 
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* £ ti Luffa à quel ch'io fento 9 
Onde fe in lui eonfmto 
Certo n(t perfuado 

♦ Farem di Jlguinati vn* par^tadp^ 
Ii^\i,. Mn tè^it^co che viene yj 

Rittrianipcìpury così conuiene, 

Jagc^P'^ pródtgAjta parca ^ 
Di fue grafie, pg nor la Dama, 
i:Cosi altrui crefce la hrama 
E'ì Corriuopià s'imbarca. 

" SCENA. QVARTA 

tuà T7 P^^ cagion Caprìccio 

A tempo non fon' io 
; Ver faUitar la Moda , 
* ' Che fermar mifacejii a riuerìre 

^efìe due carrozzate . 
Cap. Cìfc forfè vi penfate 

Che mnvijtache que^al 

Jsion bifogna pigliarji . ,^ 

SimUfieJa di tejìa; 

X^on dico già che non dobbiate 

àmarla, Ser* 



SCENA QVARTA. 7, 1>é 
Seruir/a , e corteggiarla • 
Ma c'è »V fon dell'altre y i 
Avn Caualier far vofirof 
Che hd titoi di bizarro , < di 
galante » , 

N on conùien feguftame^ vna , à 
due Cole ^ 

Ma sfarKofo in fembiante . 
Far di tutte il Galano , e darpa- 

lufl.// Cacciator, eh: d molte prede 
attende 

Ne può molte leuar ; ma nulln 

prendi^ , 
Cap, Nellamorofa caccia 

Si deuecC ogni Dama 
Seguir fempre la traccia ; 
Vna Fiera d'amore 

Lungefen' fugge, e vola 
Da chi fegue lei fola , 

^ando dal Cacciatore; 
Molte tracciarne vede^ 

P^f" non perderlo all'bom,arre^ 
jta il piede , 

Luff.Mfpfaee il tuo penfiero . 
Cap. ^eHo è il fecreto vero 



far preda in amore , 



Veni' 



7? .'ATTO TERZO. \ 
Vef^itsne à. la proua ^ 
B\fi pài mn vi gioua 
, Doleteui di me ^ voi ben fapete 
^ Chi fia'i voBro ' Capriccio-, e che 
dapoi ^ 
0 i \: Che co i configli fuoi 
Vi fete gouernato 
guanto fete jlimato , ''^^'^ 
^ .Senza r ahito mio ' ■ ^ 
Languifcono gli fpirti, e manca 

•A.'ix^i il brio; • ^^'^ ^ 

E morta fenza me 
*, . ha pìk vaga beltà 

ha giouentù non è 

Che vn' infenfata età. 

Che vai là noblitd , 

A che ferue Riccbe^a , 

^er il Capriccio fol tutto s'ap* 
pref(^a-j . 
tuff* Hor mentre io me ne vado 

A finir la giornata 

Con tirar quattro poste m ca- 
merata^-, 

Troua tu quel fenfale 

Che hà là venàita in man del mt% 



tafale . 
'J^9n $d quello fi faccia 



Io lat' 



4-4 A. 
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TTo l'attendo è già vn pezzo , . 

i);7// concluda, ad ogni 

prezzo . 

C ap* i , zi ^ conclujsone. 9 

G/<i cb'haii^ete occafione * 
D'i?npiegar il denaro prontam^e 
E con voJlrVàuuantaggty . 
* Facendone coprar tanti menaggi, 
Che fon beni megìiórt ; queUafale 
Non è buon capitale 
Ci diluuia, ò ci grandina 
V*è Jempre da contar qualchi^ 
\ grafia-, ' 

Datelo via di grafia > 
: 'B mettete al coperto - 
// prezzo fe ne caua 
^ In menaggi impiegando, 
Pii^ ficuri fon quejli , 
E pericol non è y che vit^peBi, 
Luff. Già n'bò fatto penfìero y 
Ch' è lo Bil de più nobili 
Lijlabili alienar per far de mobili» 
Cap. Impiegar tutto in Arnefì, 
Vn Poder com'è l'vfanza , ' 
E far ch'entri in vnaiìanX^ 
f 0uafivn miglio dipaefi , 
Sono ingegni non più intefi* 

D metter 
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Metter tutto , in vna veFìe, 
Vn cajakye grandeegrojlo^r 
E cosi portar/o addojfo t 
Tutta giorni de Ufyi^ , 
Forze d*H ercole jon 'queììe^ 

SCÉNA. OyiNTA.. A 

Ainb. T Odato il Cie/,ch*d quejlc noz- 
^ . ze al fine ^ 

Mia figlia e condefcefa . 
h^^.EnonfUpoqa imprefay --sQ. 

Hauea V .penfier jfi rifojutq , e 

fermo ^r ' \. ^ 

eh* ^bbi à perder lofcberino 

A m b »Non ci ^oleà di meno. 

De la'vpfìr^ ploquenza) . \ 

Che facendo appa]^ir per hiancé 

il nero , , 

;t Spaccia il falfó per vero . , , ^ 

App. Hò da feruirui in altro l ■ 

A m b . Haurebki anco hi fogno . 

App. Dicbfj-^^rUtepm^j^. \ 
Kvùh* A dirla io mi vergano , è vna 

'viltà, 

App. 



SCENA QVINTA; ^ 
App» Eh* fate d fecurtdf 

Sapete pur chi fon ì fon l'Appa» 
renz/L^ \ - m 
A mb« i/d? in voi tal eonfidén^ , 
Che celar non vi voglio 
Il trauaglio in che fQno;Voi fapete 
Che riuefìir conuiene 
La jpofa in queBe nozze f bor m'è 
mancato (vano- 
Vn certo a/Iegnavtento , € sò eh' è 
Sperar nel mio marito, 
Onde fe Voi non fete 
Mi trouo à.mal partito , 
App. Altro non c'tf di male i Oh* quelìo 
è niente , 

Tutto quel ^he v* occorre babiti i 
* e gale^ 

Tutto vUmprefterò, Ampi Mi pa- 
re Jlrano • , / 
• ; Trouarmi in tale frìtta . App. Òj&^ 
poco pratica, » 
Voi .non fete la prima; 
Afo è tutto oro , nò qu^l ckìtjiftima 
Sol cogli a ddobbi miei ^ 
^ante neivanrta attorca: 
l . Lo sfoggiar c^n/quel d'altri vfa 
boggi giorno. 
O D a Amb. 



7<5 ATTO TERZO. 
Amb.F»*<3f/i^^^ co fa ancora, h^^^, E che 

bramata / 
Jivab»H abbiamo poca fìanza , 
Ne vi fono all*vfanza 
J grandi appartamenti , ond^ 

vorrei. 
Sfuggendo i complimenti 

'•' Che nonfoJJ'er veduta fatti mie t, 
A^poCotne diri Amb. Che faprei, App, 
Ma puri Amb. Che il Lujfo 
Difubito ^ofata 
La Moda figlia mia > 
Se pojfibile jojìe , 
La conducete via^ App. Non mi 
dijpiacz^ . 
Amb.D^^ psnfateviprego 

A trouare ilripiego^fe volete 
Onnipotente feti * ^ u**.4i. 
App. Lajciate à me la cura,^ 
Amb , Orsù V * attendo ma tenete in 

Voi, '>^' .. 

App. Oh* quanto a quefìo poi fé ben 
wA ^fòhdonna 
Viuetene pur quieta y - 
Altre cofe maggiori • 
* Mi confidan le dan^ % t pur fio 
chétd^ t 

ATTO 
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ATTO Q^V A R T O. >^ 

SCENA PRIMA. 

Luffo. Apparenza. 

Lufli T)0«frj camerata t 
A E' qua/i de folata i 
Non c*e che vn sbaraglino ì e vn 

Toccadi^lio 
E vn gioco di Picchiate f 
Che Jt fanno fentir lontano vn 

miglio f 

Se ben non ci puon correr diesi 

grojp 

In vna fettimana , i 
Onde ben fi pud dire 
Crandijjimo ramar; ma poca lana. 
San tutti fcappamici , 
Oh' che tempi infelici , 
Non hauer à jua pofta 
Con chi tirar fi pojfa anco vna 
pofl. 



A p p • 0 Signor Lnfio , appunto 
lo cercando vi vò , 
Mi rallegro con Voi , vi dò it 
buon prò, 

Ó j Luff. 



78 ATTO QJARTO. 
Luir» Come diri App. bòferuito; 

Voi farete marito 

De là Signora Moda, 
Lu (T. Piano , che alcun non oda 

Fin che non è conclufo 

Irreuoc abilmente , 
^ "Perche c'è certa gente ''^ 

Di tal malignità > che vuol ptìt 

: prefìo 

Guadare i fatti altrui , che fare 
s fuor ; 
i . QoncbitrattafleVoiì 
App. Con là Madre. Lulf* E concorre} 
. App. piene vele . , 
Lufl". E V Padre ì App. Ed egli ancora, 
Lufl". £ la figlia il ben mio, App* Ar<?/j 

l'bora, 

LulT. Donqueè fatto il partito 
App* E' fatto e Babilito . Lufl'. E pur è 
vero ? 

App. Verifjìmo Signor , * quefla fera 
S'vltimeran le nozze. L u (f , Oi» X);o 

che ft nto , 
O'^me lieto, e contento. App. Ecco 
lo fritto > 
' ReHa fai che da Voi 
Ancor fia fottofcritto , 



.OSCENA PJ^IMA. 7p4^t> 

Ella negl'occhi miei 

Senza ch'io fotfofcriua 

Leggerà il mio confenfo. 
A p p. pprejì l à là fua firma ' 
• • La vojìra fi richiede, Lu(T. E qua* 

do ì e cornei 

Ardirà la mia mano > , 

Temeraria apprefiarfi al fuo bel 

Che di quello improntato 
Vn foglio si beato baurebbe d 
/degno f , 

Che s*H^imeJìe inlui nome men 
. degno y 

Non con ofcuri inchìoftri 

%Ma con candide perle . 

! lachrime d'affetto , e di dol- 

ceX^t. 



Onde rirrigo intorno 
Deuo fegnar di mi€ fortune il 



giorno. 
Aipl^Jlfoco d'Amori : 
E' troppo cocente 
• Se alprìmò bollore 
E a tìiocer la gente . 
Lufif. E per ejprimer meglio 
La gioia del mio feno 
s D 4 Con 



'So ATTO QVARTO. 

Cofj caratteri almeno^ 
Più belli e più viuaci 
Sottofcriuer lo vò con cento ùacL 
App.Come bacia lo fcritto , 

Se.à credernon io dà, sò che c'è 
fitto. 

LuflT. 0' carta fortunata 
.Defcritta y e lineata 
Dal bel Idolo mio jcarta gradita, 
Èmtipofiodirio 
" 'Del corfo di mia vita 
Carta ad nauigare , 
Poiché da te fon /corta 
Di mie delitie al defìato Torto • 

SCENA SECONDA. 
Luffo. Apparenza. Difpendio. 

Difp. \KÌ rallegro Signore. 

Lu(t iVJL Oh' come giongià tempo, 

A parlar fhauerei , 
"D'i^p. Scafatemi fe prima 

No fon fiato da Voi per riuerirui; 

Mi tien tanto impiegato 

La Signora Ambitione 

Che non mi auuanX^ tempo 

Da 



SCIENA SECONDA, ^i^f) 
Da mangiare vn boccone ; 
Mà in che deuo feruirui ì 

Lu ff. Va te che Jet di caja 
Di mia Signora fbofa 
EJIer vorrei informata 
^ual regalo potrai farle flit grato» 

DKp»E//a per mìa opinione 

^on è come cerf altre ^chepret^da, 
Che il marito le ^enda 
Tutta la dote intorno, a ggr adirà 
^mnto à Voi piacerà ; 
Ma quando pur vogliate 
Ch'iv dica il parer mio , 
'§^anto à VoifefoJJ io 

Già non comporterei ycbe Jltrat'» 
taJJ^ 

Meno dell'altre Damfj 

Che pur di conditione 

Ella non è inferiore , 

Così vuol la ragione , 

Così par che richieda il voJìrù 

LuflC E cosi intendo , e voglio 
Cb e Jta dell* altre al pari* 

D\{^*Che il Cielvi benedica y 

Mon fete già come certi altri 



9ùt 



ATTO QVARTO. 
Che viuono all'antica ; ■ 
Orsù dunque ci vuole 
Mef(za dozina almeno 
Di tagli di Velluti di più forti 
Di ricci t e foprarìcci 

t V Con operai e alla piana 
Da far habiti interi 

' Con li fuoi fornimenti * 
Di PiKzi de più belli , e de pià 

s .A. fini', 

Vn taglio di broccato 
Con h fuoi Zibellini 
Per cafacca da camera , 
§luaitro y ò fei peZ^e in circa 
Di merletti di Fiandra^ò' altre 
tantfL^ 

Di naSìro del più vago , e più 

galante 
Venti par difcarpette 
Con oro ricamate Ma Francefe , 
Vno fcrigno copiopkdi cahette 
Finifftme aW Jnglefe , 

Di èenduccie f e ventagli r t 
D' orologi t e corone , e guanti 

d'ambra— j , * 

Di mufchi , e di Zibetti , t d\.aU 

•tregal<L^ ^ 



SCENA SECONDA. 
Tutto. qaantQ ripieno ; 7 

C<fn hna borza appreffò ^ ^ 
Di cento doble almeno. 
J^i^i^iMAquìJifàdavero, 
V; E trattano fuljodo \ j. 
Ne par cV habbtan penfiero 
Di valerjì Ài me per quel eh ' io 
vedOì 

Signor Xxijfo io non credo 
^ui d'hauer à far altro , 
Onde licenj^ prendo , 
Che ci fon molte Dame, 
i. Che mi Jianno' attèndendo, 
^u(^. Andatele edire, f 

Che fen-za il voBro aiuto 
Mal pojlort comparire, T 
AriuederJi,\MÌi. ADio, 
Oue dijpendio mio 
^lueflo regalo proueder Jìdeueì 
t)ifp.^ Genoua , ò à Liuorno. Lufl. Jl 

tempo è hr ette , 
"Dìi^.Mandateei perfine . ■% 
V Apofia itinMligenzA , 
E' quella bh^'occafione 



Da non guardare àjj^efe 
Come di già scinte fi 
^he ficjt vn cerf amico 



D (6 Che 



^4 /'ATTO QV ARTO* 
■ Chefer hauer ken pr^eft^ w' 
Vnpar di guanti Cambra 
Da feruirm vna Dama ,(i 
Spedt in Spagna vn.car riero 

Lufl". Tù fcberici ì Difp.. lo dko // 
vero f 

i\ \ Se ben qualcun noi €rede'^{.\ 

Ma la Dama , che' ha ne può far 
fsdz^* 

SCENA TERZA. 

) 

LuITo.Difpendio.Progmaticaveftitada 

lliuendugltola.. 'S\ul 

Lu ff. T7 ^P^ ^ - 

JJ/ Zabelletta mi par , s'io non 

m'inganno y 
^''Se hauefie co fa alcuna 
Alpropafito noftro 
Sarebbe gran fortuna . 
9rzgm. Evcoui la Pragmatica l 
i2he incognita và in mafiberA 
Sotf babitovìlijpmo 
Di PoueraVendugliols 
Così la maefìà dogn* altra iegge 
Merari vede f^reZfyrfi 

AIM- 



Al ttUto li ^4!%mene accomodar/i 
huif^'^mte gua Madonna. . _ 
E'cbe hàuete di bello? \ 

Eciiom gioie , ^ Of%,% 

Per regàlia k Jp<)fii^ . , ? ua 

Ob' cbepagbipfjtdénti^ 
Fragni ^^i s'h aurati per foco , è già 
i gran pezze ^ 

CbefitroutvM AlmonU^^iX (zo^ 

Hò lii^enzad^ 4^^f^^0Si*'f^P*'^Z'' 
Lu(r. i^HeJlc diamante in pfé:tìt4^l\^ 

D l fp . Csì^o è vnA p^bil pezua. 3. 

Vhgoì.Non ve lopoJÌpJare, 

Cb'J Fifa ■J'bd a mandare à cérM 
éehreS * 

DKp. ^uì forfè non ne fono l * , ^ 
^ngm-Tèngo ardine coiii 

E' d'vm certAjfiofya 

m dà nafcoftp d l^^ 
iiW Vendendm il W4rff<f\^ 

Jyar à^ creder , le vml ^ (he s*ì 
fmarrito^ 

lufli B chi %jale il gioiello S 



'Sd Atro ^Akto. 

mp. Ob' quefio fi' Wè bem ' ' ^ 
Vt2igcn.GofÌò al Padron pikdi fetcentò 

^dhòggìcWì èaiutoinbajfo fia^ 
Ne farà buon mercato s '. 

Difp. Son dibpfauo :maeflrs . 
3*ragm.7(? // pìtèngo iti f^grió , L 

^oncrfatedifegnòf 
'^X^^y Ch'e vender nomi vò; 

Se ben filo pef cià mi furon dati 
.^-ì^ Dàrvn ìaly cb'bòintefipoi 

Che gli fur impr^Jiati 

Da certi amiei fHOÌ $ 

■E fu Jl ardito , e imprónto ^ 

-Che mi tauò di ' man due 'dóppie 
acolito* ^' 
Difp. O' belfìo di perle. 
JjxG.Lafciatemi vederle , 

// preT^o the cos'è ì ^ragm. ì^ò» 
valutate 




Mille àugèfito fc\ 
Tanto fi'l-è 'conìàfe 
Vn eÌH^P hà prefe per pa^ar irà 
Vi ^ Ài fv^mno^ ^> '^^ 



Ma dal bifogno Jpinto 
4Le. darà per vn. quinto 



^1 



. 'SCENA ' TEjRZ A . 87 

Difp.O' ^f/ cerchietto 

Coperto di diamanti . 

Luir. Che vai J p ragna. E' S vna^' 
Dama ic\ 
Che ne vuol far contanti 
In tutte le maniere > 
lo piacer ne farò 5 ^ 
Qhe ancor ellatxh'àoV sò , rf beh - 
. be piacere .. . ttiJ 

Dlfy.For/e quelio^egotio 

'Pafiòpermfiremani ì jy 

p ragm JV(?/? 3f~o£eorfe met^niy 
CbeXiJì^JO^mto j 
Conclufe Jafer sèJutto il partito, 

Luff. Vedàmto là Jpofa , 

EfeàhipiacerÀfarem* d'accordo» 

Pragm JBeru yma vi ricordo 3 

X.airdbba non è miay 

.Vendei serf altre gioie, 4 vn Ca^ 
:ualiero 

:Et è già vn'anno intera, 

Ben' ho^i i e ben domani r. 

Non rihò potuto ancor icauar .h 
" mani, 
Xuf. Non jc*è quello periglio co' miei 
- . , 'party ? 

MormaimiconofceUf .x. ^. 



vi»g ATTO QVAKTO. ' 

Q' là robba , ò denari 

^luefìa fera bauerete . 
Vrs^m. Sì per gratta , che queJH 

Che vendon la lor robba 

Vhannogià fatto fopra 

Ben mille afiegnamenti , 

Bpiù lunghi degV anni 

mifetnbrano i momenti^ 
Luff. Vanne intanto ò Dijpendh 

Porta quefii regali 

A la diletta mia, 

jyille che il fuo fedele 

Con quefii il Cor t inula , vedA 
. • > pur quello y 

Ch'ai fuo humor fi conface , 

Frenda quel, che le piace ^ 
Difp./o vado , e fon f ecuro , 

Che tutto piacerà^ 
- V, ^ Che tutto prenderà 9 

Perche il fefio Donne f co è addot' 
torato 

\ Molto ben nel Donato , 
i Cosi il fuo nome Puonat 

XÌhi donna la chiamò , volle dir 

fsf-afiW./f? mi fcordauo il meglio > 

&i!CQ Ancora vno Jpeglio 



.SCENA TERZA. <8f . / 
tuff. ^ai*è il prezzo di quello i * ^ / 
PràmgfFarem conto coiremo , 
Lufif. Ob' che bella fattura; ohimè chi 
vedo , 
§luefta è la mia figurai 
Vx7Lgm,^eJìa èl'effigiè vofìra^Q 
Luff. Alterata in gran parte, \ 
Pragm.Sel^en' opra ì dell* arte > è al 

naturala* 
^ <; Hor eh' hò applicato al mah 
Il rimedio f ecuro , 
Contenta mi ritiro y altro no euro. 

SCENA QVARTA. 
Luflb. Capriccio. 

Luff. Ome mi rapprefenta 

MagrOy dtiforme^e /munto, 
Nonmirauuifo punto , 

Gap. Signor non prima db ora 
Hò il fenfal ritrouato . 

Luff. Ah' quanto fon mutato 
Da quel che prima fuu 

Gap» Egli hàper le man dui, 

Da comprare- il cafale , ! 

Lufl". E può Jiar chcfia tale 

llmto 



Atto QVAftTÒ:. 

Itmtù yHifero Bàfo't ^ 
Càp.Dorme / òpur è incantato f 

Non mi da punto effetto • • 
Luff. Ob' che infelice ajpetto , 

Oh* cóme fon difìrutto f:\ ^ 

Ob* come fon ridutto , 
Cap. Frenetica tra fe . 
LùffiAhime che fono ahimè , 
Cap. E che cofa farà V 

Signor chénouìtà ^ che cofa c*è • 
Luflf. Ahimè che fono , ahimè* C^p *Son 
qui per Voi, 

Sono ilvoftro Capriccio* 
lufl'. Nò , nò Capriccio nò \ - 

Stanne (unge damcy 

Pur troppo ahi /affo io sJ, 

Pur troppo prouo ahimè 

Che'pertemVcò'Éfutno 

Apoco , à poco'i e me ne vado in 
fumo» 

Cap, ll t^iiel fe ne và per quel ch'io 
vedot 

Oh' pouero Signore t ^-^ 
Che lìrauagante humore 
Gl'i faìitoala tefla. ^ 3 
LufT. E' chiara , e manifeBa 

ha cagtofi del fnio male . » 

Cad. 



SCENA QVARTA. -^91 
Cap. Lodato il Cùl,cbc vi/ara rimedio, 
Lu (f. Tutto , tutto deriua • 
Cap. Da ebeì caro Padrone, 
iM^i.Datà Jpefa eccejffìua. i. 
Cap. Ohibò , eh* è vn' opinione • 
Lu If. Che per non mifurarmi 
Che per non regolarmi 
. E far falto maggior di quel eh* io 
pojfo 

Son caduto nel fojfo , 
Cap. Eh nò Signor , nà ,nò , Voi fete 

qui \ 
Bello fano i ed afciuttOì 
E ben conditionato, Lu{f. Io fon 

dilìrutto f 
Credito non baurò ; 
E fe^ viuer vorrò 
^Conuerrà che s* accatti, 
' Cap. Dico y dico ben* io 

eh' è l* annata de matti y 
E pur in quello fpecchio 
Sempre Jifio fi Jià ,* 
ideilo forfè chi sà '\y J 

Che la cagion nonfìa 
De la fuafrenefìa, . .) 
Lufl*. Maqual rijpltnderveda 

Tra le tempejie mie benigno JapOf 

Che 



>) io) 



ATTO QyAIlTO. 
Che m* addita lo fcampo ì oh* mè" 

rauiglia^ 
Ecco de là Prudenza 
La faggta ECO MO MI A ben de^ 

gna figlia > 
In cosi hel chrifiaUo 
Pietofa m* apparifce 
- Edi piii degna Vita . 
Di/copre agi* occhi miei la Via 
Jmarrita^ . 
Cap. Certo m' appo fi il Vero 9 

Il mal vien da lo Jpecchio • 
LufT 7^ d'ogni mio penjtero 
0' hellijjima Diua 
Solo oggetto farai y 
E tanto t'amerò quanto f odiai, 
Cap, Signor qual bel ritratto 

In qnesìo Jpecchio è accolto ì 
Liifl, D' vna faggta Heroina il mbil 
Volto . 

Cap, Pergratia^cFio lo veda, {bramo* 
Luir. ^uefia èia mia diletta , e quefìa 
Cap. A' che gioco facciamo ^ 

Sete forze ancor Voi 

Come certi altri Ipofi , d cui la 
mogli<L^ 

Ben ihe fofie vnagioia 

Prima 



SCENA QVARTA. 
Frima ancorai ^ofargli v^nne 

iM^.^efta fola dejto , 

^efia mi pace fol ^ ^ueffa Vdn 
gl*io . 

Cap. E la Moda i LulT. Nò , nà 

Pth la Moda non vò , ma gucHa 

fol(L-» , 

Cap. E- 7 mancar dì parola ì hò pur 
vdito . > 

Dall' ijiejla Apparenza , 

Cb* è conclufo il partito . 
Lufl". Qosi vuole il mio Jiato, 
Cap. Certo , lo giurerei 

Voi f et e ammaliato > 

E forfè in quello pecchi» 

E' la malia riposa ; ' 

Lafctatemi veder '^quanto vi coftaì 
tuff. Niente , Cap. Ed ecco il fégnale 
e chilo diede ì X 

LulT. Vna ch'io no eonofco, Cap. E qu^-* 
Jio è il male y 
Non è che vna fattura 
Di quella maliarda 1 . 1 

' Che Prudenza fi chiama f 
Jo ben la riconofco ; 
Che per fatui inuaghire 
^ D'ECO» 



9r ATTO QV ARTO. 

. £)' ECONOMI A fuafiglÌA 
^eìia brutta anticaglia, v'bà 
mandato 
V ^^fi^ §ecchto incantato , 
" Che Jìmile canaglia ^ ^ 
Per trouar de mariti 
Si vai di mez'zi tali 

^ando d' altri non può 
Oh' grand', infamia y ohibò. 

Lulf. E cbe fentoì Gap. E' coir.- 
Lutì.E checofefonquefleì 
Gap. Da flregbe , e fattucchiere^ 

Che fuggirli conuien come la 

Pefi(L^ r 
§ui dentro è la malia 
Non la tocca fpufgenian la via, 
CbeilDiauolfelaporti; 
E 'fiata gran fortuna , 
. Che ce n t pòrno accorti . 
Luff Mi pace filo il modo , 
, Ch'hanno vfatoconme; quanta. 

a la figlia 
M ipiactr e bbf ancora» 

Cap. Eh' vadano in malhora 

Là Prudenza , la figlia , 9 7 lor9 

fl^ecchioy ■ ^ *■ 

S'ifan voplia di marito i ^ ^ 
^ ' Pcn- 



SCENA QVARTA. J"/ 
Fenfino à qualche 'vecchio . 
Gbe^ non mancano quelli^ 
Che fotta crin di nette 
^iitrend(iaccefe vagite - 

fojira frefia età " 



,. ^^^^ ^ ^^^^^^ '^^^^^^^ 

^'P* ^''"/''^^'^Donnaéhrutta 

lanche non vaglianiente ^ 
/'f/'j^^r/f ^«4/^:/,^ lode > 

St dtce ch\è vna Cagaia V 

'^àil fejlofeminileì 
Ilfuofenno. cmjttìii 

In di/correr dtjertie à bttone , ò 
^on è che la bellezza ^ 



9(S Atro' Qi^ARf Ò? 
Luff. La Moda in vero è bella , " 

Non ha punto che far quejia con 
quella^, 
Cap. E ebe vai , che cojlei *^ 
^ iJi troni qualche f oidi ^ 

Z>tf lalefina fua degni trofei ì 

Oltre eh* è vecchia , e brutta^ 
- d^humàr malinconico , 

E la malinconia 

S'àituicina à due dita à la pazzia} 

Se ne mori di tedio 

Vn altro , ch£ la prefcy 
' Se diuien volìra TnoglU 

Vi farà intijichire in men d*vn 

Lufl» Con vaghi fembianti 

La Moda diletta , 
' Ne men co' i contanti 

^uefì* altra n'alletta 

Che faccio noi sà » 

Fuggir io non vd 

Beltà fenza pari , 

Sprezzare i denari 

E' co/a da /ciocchi , 

Vvna alletta la mano j f taltrà 
gP occhi. 
Capf Co» ^«9/1 helkX^c 

Si va" 



SCENA QVARTA. 
Si vagine , e fi rare 
Non hanno che fare 
Immmfe ricchezze y 
So ben che farà , 
Seguir fi dourà « 
Là Moda fi vaga i 
Che la/me n'appaga t 
Sarà com* io voglio > 
Se dtuerfo non fon da quei, eb'ÌQ 

foglio , ^ 

SCENA mi NT A. 



Amhitione. Otio.piaccre. Apparenza. 

Kvùb'X A Spofa non è in punto , 
X_^. LApparenZ^ non viene f 
B I bora s'auuicina > onde con- 

uién^ 
Che depofìo il fujfpego 
lo vada à ritrouarla , non h 
nego 

Suanifcon fenzalei 

Tutti i diftgni miei» Olio, Che 

rV di nuouo ì 
Che tutta fottofopra io qui vi 

trouo • 

E Amb. 



9» ATTO QVARTO. 
hmb.Voine fete caghne* <l 
Ot\o - Ed io niente nesò, 
JiOih.Perche tutti gì' impieci 

Pofan /opra di me^O tio » Coti ì 
ragione , 

Uauete vn ceruelìone 

Che non hà fin , ne fondo 

Hahik à gouernare 'vn mezz» 
mondo ^ 
Amh.Bene , bene bò intefo > 

§lueBaè lavojira fcola 

'Per fgrauarui dal tefo 9 

JB lafciarlo à me fola . 
OìxoSio trattajft altramente 

Far ebbi troppo torto 

A * vn giuditio fi accorta • 
KtCi\iMa non più cerimonie , 

Sappiate cbe conforme 

A quell'autorità cbe Voi mi defts 

J^aritata farà la nolìra figlia ^ 
\ Bencbe fia sì deformerò tanto fei x 

Cbe ad onta di natura ^ 

H ò fpacciata ancor lei • 
Olio. Sentu dire vna volta t 

Cbe fi facciano tutte 

O'fian gioitane , ò vecchi^ àhelle% 

ò brutte, 

Z Amb. 



SCEMA QVINTA. 5;^ 
Amb .E'/ [oggetto favài (Cosi Io Jpero) 

Di vojiro guBo inttro . 
Ocial.^ mia fatisfattione 

Sarà in quejl* ocsaftone 

II. non bauer impacci; che del rejlo 

Poco , ò nulla mi preme 

Che da voi fi mariti à à quello ò à 
quefio * 
Atnh, Accordo già che Voi 

Non. vogliate penfar à fatti fuoi; 

Hò però fatto fcelta 

D*vn Caualier d'bonore 

Da darui nell'bumore 9 
Ol\o. Ma che nonfia ceruello 

Stitico , e puntiglio fo 

Dajlarsàle qui/lioni, e fui du ello% 

Non vorrei tutto il giorno 

Per lui mi conuenij^e andar at" 
torno * 

Amb' AZ"fJ, nò non è di quefii ; 

La fua caualier ia folo conjtfie 
In Ipendere à la grande > in ben 

trattarft y 
In addobbi , in menaggi , in pom* 
pe T iti sfarzi • 
Olio» E ben ì chi è quello . Amb. E il 
LuJIo^ 

E % ^ l 
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Jjo conofcete voli 
Olio.C(?w^ s'io lo eonofcoì fefu figlio 

Del già COMMODO AGI Ali 

Amico de più cari , 

eh* babbia giamai trouatr, 

E quando egli morì 

Sò quanto mi /enti y 

E la fua madre ancora 

Che fi chiamò RICCHEZZA 

Donna Jiimata ajfaifu mia cotìP» 
marz^ \ 

Si che certo mi pare » 

Che fi fia fatto bene ; 

Egl'è per dire il vero 

Compito Caualiero • 
Amb. Caualier veramente » 

Perche da tal fi tratta > 

Non come certa gente così fatta f 

Che per poco interefie 
Mettendo il punto à parte 

Non ha riguardo à efercitar vrf 

artt^ ; 
N'bò veduto più d'Vfto f 
Che con fafio arrogante (te* 

Giura da CaualierOyò' è Mered-* 
O ti o. Nò, nò , non è di quelli J 
Che perfquartare vu z^ra 

Coti' 



I 
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Confumi in vn contare vp giorm 
intero ; 

Ke meno hà eerto bumore 
Malinconico , e Urano 
Diftarfempre tra i morti 
Ter iajciar tra lor libri 

SenonlaTitaalmenla fanità, 

i^efio genio nonhày 

E con molta ragione , 

Perche neW occafione ^ 

E'L Ajin delcomun coìui, che sà* 
Amh* Virtuofa fatica 

De la Virtude amica 

E' madre de la gloria , :> 

E chi viene impiegato 

NegV affari più grandi , anca è 
Jitmato . 
Olio. Non c'è più beli' impiego , 

Che il prenderfibel tempo ; 

A' che ferue la fcienza 

Se non per farfi odiar da chi n'è 
finza^ ; 

Il faper non fi ftima , 

Z' ingegno non s'app rezza ; 

P er acqui/i are , e dignità , egra a* 
de7^^:/L^ ^ 

llmegliorrequìfito è l'Ignoranza; 



^02 ATTO QVARTO. 

Quegli fo lo Ji auuanza 

Che men d'ogn'altro sà; 

Il mondo cosi vày 

Le lettere io vi dono 

Se di cambio non fono» 
^UcV altre fcienzefon fole; 

Viua f viua il Piacer f 

§iueft' è il vero faper , dica chi 
vuolz^ , 
Otio. §lueBo genero in fine 

B' conforme al mio genio i 

Ma Jpedir Ja vorrei , prelìo fi 
faccia^} 

Che i^ bauer foggettion^ -troppo 
tìf impaccia» 
Amb. Inquejia fera appunto 

Su imbrunir deldi 

Come già s'è^ggiuftato 

Sarà ti tutto vltimato ; ecco lo 
fcritto 

Sta voftra cura almeno 

Che all' iBeJfo conforme 

La minuta fi Benda ^ 
Otio. Cy io prenda 

La cura 

"Di tale frittura 
"E' troppa faccenda 
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Andare ' 
Dal Sere 

Scontrare 
Vedere 

Se fìd per appunto ; 

N gn vo quem ajlunto ; 

JsLò , nò , ebe per l'Otto 

E' tropo negotio 
App, Mi rallegro Signore 

D*ogni vgiiro .eontenU . 
Otio. Accetto il complimento • 
App. Ecto Signora mia 

Tutto ([mi che v* occorre , 
hixAì. Andiamo in cafa^ e Vói 

Signor Otio venite / 
Olio, Per ad^o nò , nà , x 

^efia fera verrò 

Al' bora , cbe Voi dite 

Cbe/bauràdd ^ofare 

Cbein jimil congiuntura 

Non manca mai da fare y 

Non voglioqueB* intrico ^ 
Ogni dffar m*è nimico t 

Da me lunge fi fìia 

Ne lafcio à cbi la yuoP la parìe 

mia^; 

Et ogn' altro penjiero 

^ E ^ Cbe 
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Che mi venga à la mente 
Io fcarto , e dico yafio 
Solo tengo V penjìer d * andare à 
JPafo . 

Piac. A* li JpaJJiyò' ài piaceri; 
Chi <uuofviuer per molf anni 
Nel piacer fi fondi , e jperì^ 
De le noie , e degl'affanni 
Dafefiaeciancoipenfieri . 
A' li S^Ajpt &4.i piaceri. 



L 



SCENA SESTA. 
Rifparmio folo. 

VJfo tu J^endi , e Jpandi $ 
E che ti credi tu i 
Così fai ben eh e i grandi 
Ben ^effo vanno in giù ^ 
Larobba fe di^erdefi 



) 



Durar non fi potrà 
Chi cade in pouertà 
Hàilmalèy^ il malanno > 
Non fhauerò pietà, dirò tuo dano 
Che fono i tuoipenfieri 
lo certo non gli sò ; 
Forfè nel mio tu Jperi p 

Non 



SCEN\ SESTA. loV 

' . Non-l^ajpettarpiùnòj 

Non vò che vada à vntrodiao 
La nojra beredità , 
Chi cade in pouertà ^c* 
Tra poue ri mendici 

Sei per trouarti vn dì , *^ 
Ti mancheran gl'amici j 
Che il mondo va cosi. 
Sai pur che non appreZ^afi 
Chi è fenza facoltà 
Chi cade in pouertà cSrr, 
Lo sfarzo , ilfafioy il brio, 
Si partir an date y 
Andrà io fio in oblio 
iluello chefofti ohi me* 

Lo fcherno , edil ludibrio 
Sarai de la città 

K Chi cade In pouertà. ^c. 

ATTO QVINTO. 

. SCENA PRIMA. 

Kirparmio. Pragmatica. 

W^*P' "p\ y yique lo fbecchio in <vano 
XJ Hcbbe uLufiodaVoi, 



-io6 ATTO Q VINTO. 

E in vano egli vi feorfg i falli 
i fiioiì 
Pragm ./^ tutto è flato vano , 
Perche dou'io crcdea 
eh' egli fuggir doueJJe 
Da quefta indegna Moda , 
Sento che nel fuo amore 
Se ne viue ofìinato .,* 
E lo ^ecchio ritrouo 
Negletto , e calpe fiato . 
Rifp. Troppo infelice è quegli , 
A' cui non è concejìo 
Jn Jbecchio cosi bello 
Riconofcer fe Bejfo* 
VfSLgm, Eccolo d punto* 
R i fp . 0' caro figlio • 
Lufl. 0' Padre 

O Auo , ò quel che fletè y 
Rifolueruì volete 
A' lafciarmi al fin , viue re ì 
Kìip.Ttprego ^ 

Non correr cost in fretta a quesìe 

nozzL^ , 
' Conuien moltopenfarfi 
^el che tot refoluto 
V Non fuo più retrattarfì ^ altr9 
rhaeM. 

Nm 
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^on bà cbe ia patienza 
Chi maife ne ritroua , ' 
Che il pentirfi dapoì nulla li 

Deb\ con]idtra meglio , 
Vedi almen quefìo jpeglio • 
Lufi". Oh^ queBo nò , 

Noi vò veder ohibò; leuate via 
C è dentro vna malia, P[àgia.Cbe 
co fa dite ì 
Xulf, Che quejìa è vna fattura 
Sol per ammaliarmi !> 
.EVùi.cbemeladeiìe 
Ne renderete conto, 
s.^ragtn Ed à me quefi' affronto ì 
Sete ancor Voi di quelli , 
f Xlhè quando hanno da dare y 
Col brauar chi ha d'hauere 
Credon di far paura, e no pagare; 
Jo fon donna da bene 
\ (il ' V ho datarla mia rohha, . . . 
B pagarla conuiene , LufT. E chi 




io8 ATTO OyiNTO. 

La pacherà , ch'io 'hò; ^ 
Pragm Mai si gran Signora 
Voiparlate così ì 
Jo per lei fono qui > 
L'baurete dfar con me ; 
Lufl". O' braua donna àfè; 

Mi piace ilmfìro humore 
Prastn.Ko/ non mi conofcete ì 

Sotto fi roZ^e , efemìnilì J^oglie 
Mafcbio l^irto s'accoglie y e ben 

fapetz^ 
O' Luffo /regolato 
Ch' io v' ho fatto tremare LufT. 
E chi Voi feteì 
"^X^gisi.-La Pragmatica fon. "Lw^'Nm 
■è più tempo , 
^on fon fanciul da fcopAy 
Son crefciuto à tal fegno >• 
^ Che non temo di Voi minacce , è 

Jdegno; 

Pragm.£' già vnpezzo , ch*io ■Isòf 
. ^ Più foffrir non pojì'40 ^ 

Di vedernii JpreS^ar , Rijparmii 
A Jjio, 

* Eifp. A Dio miacarai O figlia 
E feiptir rijoluto 
Voler romperti il collo ì --j 

^ Lutt 



15CENA PRIMA. 10^ 
LufiT. Vò far quel che mi piace • Rifp, 
£ f 0» la Moda 
Concluderai le mXzx . 
Luff. Son già conclufe • Kifp* ^' vtroì 
ohimè che fento ^ 
Se cofìei viene in cajà 
Jl pouero RiJparmJo .• i 

Neil* ampio mar deh tnefpefe^ 
e Juz^ , i 

Mifer amente àhforto 
In breue rejlerà fepoHo € morto % 
Ijàii. Se per fVoBro capriccio \ j > i 
Voivolele morire f rj. 
E che cipojfo dire*. 

'BÀ{^,Ueh*rìcordaH.-almem 
Se di mt 7mn ti cale , . o J» 
Chetando pofiio farti del male^ 

Lu fL 'Ed eccoci. d'I a sfer!!^ : 
Se per quello ch'io /pero 
Di m/Ira h cr edit àt > 
MòJa mi^a sVoImtà femprs dnc'* 

^este jperan^e mie Tni toJìan 



'BJ\^UEche:ti coìhm mail furia pur 
, giufLo 

* Ter due dì , che kò à capar mi dejp 



no ATTO OyiNTO. 
Più Rimo i mìei cqnUnU^ • 
Che ì voftriìefìamenth 
^ Rifp. Ché fólle concetto • > 
^ tti'fl . 'Che gran pretef^ne,\ -^ 
K i fp. Io Vhd vòn ragio ne^ 
Ln A Si certo in effetto • /- *Z 
K\fp* Finiamola • 
ciuff. Partiamo/a* 
L. R. 5"/ , jfì > [pa finita • 

z/o/f 4f la fin Pbahbiam par» 
tita^. 

Kìfp, H or pmjaà fatti tuoi' 

huff. Ho negl'orecchi c ^oJira rMék^ 

e voi « * - - 

^ef^ Vecchi indifcretì 
Con fimiH "minacce i~ - ^ 

^'iv:.^s\ 'iipàuéntarci fi credono , 
Semplici f e non s*auuedoni> 

sà lor teBamenti 
C'è fempre da ridire , . 

••^«^ ' 'sittendano a morire > T 

E lafcino il penfiero Jj[uei tbi 

fcjiUo^ • refianq , \_ 

Che ctafcun fià Padrone 
Deì fuo per fin cbe viue 1 

Jo l'accordo , è ragione ,* 
''1immpàr',4:Uehabbia^l flirto 



. SCENA PRIMA, 
^el che vuol comadar quanaan-- 
cv è morto . 



SCENA SECONDA*.. 

LuiTo. Capriccio^ 

Gap . OJgnor dice il SenpUt i 

D'hauer ilvoffjpratvre i 
Ma nonl'baVòìate d mali 

Ci^vuolperPimif^itn buon fa^^ 
torz^ . . , . . , •. 3' W 
L u (T /<? vendo , e tdrìto hafiìj, . ; 
Cap. hà fo^ionto ripiego» 
LuH. E quail t 

Cip. Che Ji /uba Jli f 

'Che^hkcompra così fugge le lith 
XulT. 7« vendere alla tromba 

.AlMfo de i falliti? oh* quéjlo nò; 

'Ohibò che cofa ohibò . 
(Cz^-Vn altro vi fard , 

Cbeà cenfoxn darà f é eii^to feudi 

Inrflbbe ,e mercanti e ^ 

E quello non fi cura 
l Di tanti' fagharie , 
Xiifl. Ma che no fofjer conile iceip't a biada 

CbiiMhe dà vn meraame 



51 rt ATTO QVINTO. 
Ai doppio prezzo , che facea la 

piazza^ 9 
B poi s*è ritrouata 
Ch'i più de la metà paglia tritt" 
ciata^ • 

^ap. f ; quefto è vn partito 
jyvn altra qualità , 
He può non efier buon perche è 

divino 
E non ve'l prederà 
_ Che vna dobla la foma > 
// vino è buono-, e fanot 
£t ^ àel meglio cb' hà raccolto in 
pisno* 

Luff. -B che bò da far di vino > 
Jn quefti anni abondantì 
■E* troppo gran fafìidio 
A ridurlo in contanti . 

Cap* Voi non baurete impacci ; 
Vifìefio , <be lò dà , 
SenzacbeilVinJtmuoua 
Se lo ripiglierà 

A quel presso maggior , che fi 
ne troua . 
Luff. ^efta è vna gran Boccata ; 
Ma al fin cbe farà mai y I 

Se mn caua altro fangue 
- — Che 
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Che quello de la borza. 

Cap. Mentre i contanti sborzap 
Non bifogna guardarla 
Così per la minuta > . k. 
E' galdthuomo chi coì.fu9 svaluta» 

Lu(J. Si concluda il nego ti o, e Jlcotrattif 
. : Sono in tal congiuntura f 
Che conuien far quattrini à tutti 
i patti . 

Cap. Domattina à la piazza ' ' 
Lbò da render rifvofta % . 

\M.Machefifeccp!Ht.. 

Di quel Rafo fiorìtoì 
Cap. che fìce il partito 

Appunto Ihà efitato , 

Ed eccoui il dmar , che me i'bÀ 
dato • 

Luff. "Ctf r/(? che viene à. tempo^ ^ 
. nhebbi per cento, feudi y 
Al preX^ofenzaj conto I 
^T^Gjè'V conforme à lo JlìU 
C'haurei da perder poc^t 
Ch'ai fin la robba è buona^ 9 fntjf^ 
cantila , 
Cap. Prendete, Lufif. E doue è il refioì 
Cap. Non mi diede che queBoy 

Che è doblone da quattro ; egl$ 
mi dice Obi 
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Che ai ìneglio ch'hà potuto ; 

Com e Voi Cimpimefti 

§l^0lo drappo hà vmdutOf 

E più non n*hà canato 
*v. , 2^ì venti quattro feudi ; 

La metà v'hà mandato 

Ch è tutto quanto il vojlro com 
pimento, 

Qbe dodici per cento 

Son le fueprouifioni 

Seconda f patti Juoi; 

Onde do diti J lui, dodici à Vài, ' 



SCENA TERZA. 



Luflo. Capriccio. Otio. Piacere* 



Otio.f^* Ben venga y ben vengd 

\J II mio Genera caro. 
Luff. 0' Signor Soceirò -} ^'i- 

Mi if-inchrno , ev'abbraccio. 

Mi 0 fero per figlio ^ 
*^Ì\Q, S€ potè ffi di meno 

Non vorrei queff impaccio. 
tu^^SoidaìmfiroVolere 

S ei9fpr e depender d. 
• Olio* Nò digratia nà ^nd, mn fon di 

quelli, ^ Che 



O t 
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Che per tutto fi ficcano » 
EbenfpeJIo fi piccano 
Se non hanno le mani in ogni 

affare "y 
Faccian quel che gii par e. 
Che punto noni* inutdio ; ."^ 
Io non voglio per me pur vn fa» 

ftidio f . 
Penfate fe per altri io li vorrò; 
Nò digratia nò , nò* 
LulT. Non fi può far dì meno 
Di Bare in quejio inondo 
S^nza applicar la menie f 
Senza impiegar la mano . 
Olio. Paradojfo patente 

Contro ia mia opinion per viuer 
fano . 

LufT. Pur viuer non fi può fenza pen* 
fiero . 

Otio. Oh' quejio non è vero; ed io fon 
vno , . -i, 
. Che fenza hauerne alcuno 
E viuo y e viuerò ; 
Hauer penfieri ohibò . 
Luff» Le domefiiche cure . I 

Portano fempre impacci* 
Odo, Impacci à chi li vuole, 

Se bah' 
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Se habbiamo à ftar d'accordoy 
Teniamoli lontani > 
Bt attendiamo à tiuere 
Al meglio che fi può dboggi in'.dtr' 
mani . 

LuiT. Jo vi lìimo , e v* apprezzo 

Al pari dvno oracolo 

Perche date configli di miracolo. 
Gtio. Kon hò tal pretensone , 

La lafcio volentieri ' 

A' certe altre perfone , ^ 

Nt le cui zucche monde 

Tutto il ceruel fi ferra y 

B fsnza il lor parere 

Ne pur s*ardifi:e di Jputare in 
terrai, 
Cap. Ecco che vien la ^ofa> 

SCENA QVARTA. 

LulOb. Capriccio* Odo* Piacere. 
Ambitione . Moda « Apparenza • 
Imbroglio. Paggi. 

LuiT. 'TyErche fcendere à bafio 

JL O' mia Signora y e che fa* 
mreìquefioi 

Amb. 
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Amb. Fergoderui piUprefto y f 
Co si volle mia figlia , 
Cbeàfenavijentìf 
Che tutta fi commofie y 
E non potè più fiar faida à le maffè* 

Luff. )Mio henck 
Modi) Mia Fifa 

Mia fpeme gradita ; 

Si, si, Si 

Caro nodo , alfin : 
Dolàjfime pene 

Ben fpefifiìfpirh 

Soaui martiri t ■ : 

Amate catene 
Mio benet 
Mia Vita 
Mia fpeme gradita 
Si , si ysi 

Caro nodo alfin c'vnt 1 
Amh.Il tempo è troppo breuCf 

E perder non fi deue in compiè^ 
menti, 

Otio. Su , sua la conclufione, 
LulT. Cosi bramo , e defio . 
Mod; Cosi chiede il cor mio» 
Ap p. Cosi vuol la ragione . 
O ciò . Sùi SH via fp^ditione^ 

* Amo* 



i^Bt ATTO QVINTO. 
Amb» Voi fetepur in punto à Set Im- 
broglio 

Con la voBra minuta ì Imb. Ee^ 

cola Befa 
: Contutte le fue cetere, 
Cap. Che no l'intender ia manco il De* 

monto * 

Kvch' Si roghi l'inììrumento» 

Imb. Chi farà tefiimonioì. . 

Cap. Jo fejonhmno ì Imb. E come 
"Ditemi è il vcfftro nomeì 

Cap. Capriccio Fanfalucholi . 

Imb. E Voi / Piac. Dite à mei Imb, Sì 

Piac. Piacer de Pajìatempi . 

Imb. Piacer dunque y e Capriccio 
Sarete teBimoni , ^ io rogato 
Come in nome del dell'anno che 
correa 

Il mefe nel qual fiamo , el di pre» 

fent^ 
'è ^ Con dndittione apprejfo 
BJfendoJi conclufo Parentado 
Trd Ja Signora Moda da vna 

partii 
Figlia del Signor Otto 
De lagranftirpe delliSpenperati^ 
Dah* altra il Signor LuJIo , 

Che 



6cy 
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Del preferite contraftQ 
Volontario confinte 
. Ter V erba di pr e finte 

Ne la Signora Moda , ella ift 
lui, 

~.,,^jE'ldettQ Signor Otta 

Pd , cede e troiferifce per fua^ doH 
"Bt in nome di dote alSignor Luffk 
Trefente , ^ accettante 
Vnagran Po^eJJione ó c 
Vi più forte di Terre 
Pofla nel territorio del Regrett» 
In luogo che vien detta al Peti^ 
timento^ . > 



Imb, Vi confinan dall'vna 

Le tenute del Pianto % e del Jj^ 



piac. Tutti nettici miet^ 
Imb. La cattiua fortuna, 

y Per gbiron vi s'accofl4 t 
E da la parìe oppolia ha per^ l 
fcoeca^ Z 

La MtferiÀ, e* l pi/prezzai^ ' 



Che fìi del Signor Commoda j 
De la nobil famiglia degl'Agiati^ 
Il detto Signor Lm/Io per tenore 




mento . 
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Czp»Hàeatttui vLrmi'. ^ 
I(nb. Tutto il refio dèi pezzo è circon' 
dato 

Da la difper attorte, e dal Malano, 

§^al Pofeffion i affitta 

Cento moggi di Triboli per armo, 

tuff, ^uefìa rendita è molta 
' Cap. Ne fi farà ritento , (colta. 
Che non è'fcarza mal fimli rac' 

Iiub. Per la qual eipromeUe^ . 
Dell' euittione informa ; V^. 
B per re fio di dote 
La Signora Amhittone 
Col debito confenfo 
Del fuo Signor eonforte 
Ri/eruato però 

Jl decreto del Giudice ordinarÌ9 1 

'Cb'èper'ciò nrcejario , 

U dona f cede ,e dà 

Metà de la metà d'vn certo cenf9 

Cb'é fuo fondo dotale 

Sette per cento è il frutto f 

Et è di capitale 

Ducentomilaghiribi^ in tutto 

Già fondato à fuo nome 

Soy ra i cafielli in aria 

Dt ehi vuole arricchire > e non sì 



^1 
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Bt in oltre i corredi 
Tali quali far anno 
Da cofegnarfi ad ogni fuo piacer e ^ 
Et ei promette in ogni cafo , è* 

cetcro—» 
Tutto reBituir com' è douere • 
Cosi Voi Signor Luf^o, 
E Voi Signora Moda 
Vi contentate efier marito , e tn9» 

gliz^ i 

Lulf. Sì Signor. Mod. Sì Signore, 
Imb. Toccatmi la man ; Voi Sig, Otio, 
Afjegnate prò vt fupra , e prò* 
mettete^ ì 
Otio. Tutto > tutto sì , si, Imb. Voi pur 
cedete 
O* Signora Ambitione 
A quefìa parte de le voflre doti} 
Amb, Sf , si, imb. Voi confentiteì 
Otio. Si, si quel che volete, Imb. E Voi 
accettatz^ 
Vt fupra , e vi ohligate / 
Lutì.St Signorclmb.L' icbio/iro,i,Pig. 

Eccolo pronto , 
"mb. Et ego Ser Imbroglio 

Dd quondam Ser Intrico de' Vi'* 
luppis f 

F Ho^ 
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Kogatus de prcedióìis 
Ne la public a Brada 
Siando al tutto preferite 
§iui mi fon fottofcritto 9 
Con incommodo mio perche Jlà 
ritto . 

Signori altro l'occorre ì 
Amb.iVò, nòy ciFiuedremo, laiKEno 
è poco 

Perche da quelìi grandi 
Ben fpefìo dar mi fento 

A pena vn gran mercè per paga- 

menta- 
App.-E cosi ali* improuifo 
S' IfiahilìtQ il tutta 
Non c' è più che ridir la Moda 

è voBra , 
Ed io fe fojjt in Voi 
Senza far cerimonie y in quefio 

punto 
Vorrei condurla a cafa 
Ch*è gran fatisfattione 
Mancar di foggettione , èr hog- 

gidi 

E l'vfo de i più grandi il far così* 
Luflf- Che dite Anima mia . 
Mod. ^el che à Voi piace • 

Luflf. 



SCENA QVARTA. ij^ 
LuflT. Voi Signor Otioì Ocio edi'o > 

Che cofa altra, defio 
\ aFuot che njancar d'impacci . 

Cosi donque si, si:, genero, e figlia 

Vi lafcio col buondì . 
LufT] Vt riuerifco, Amb. Io pure 

per non injoggetiiruiymi ritiro , 

Che meglio vn altro giorno 

Ci riuedremo injìeme, 
Luff. Seruo me le ricordo • 
App. Ed io feguo la Jpofa 

Per feruirla di velo, 
LulT. 0' Lufio beato . 
Mod. 0' Moda felice, 
Lu fi. Se al fin pur mi ìdato 
Mod. Se al fin pur mi lice • 
L. M. Hauert^ . 

G aderii 

^uel ben che defio , (mio, 
O mia gioia , ò mio Core , ìdolo 

SCENA SCINTA. 

LufTo. Moda. Apparcnza.PragiTiatica. 

Capricrib. 
Pf agm. Q lìgnor Lufio vorrei 

»3 De le mie robbe il preX,zo, 

F a Chi - 



124 ATTO QVINTO. 

Cbi Phà d'hauerl'ajpetta , è già 
vn pc!(zo, 

LufT. Ohimè eh et anta fretta,?tzgm» Io 
fon tornata j 

Al'hora concertata , 

LufT. O* fete puntual ì Pragm. Siate" 
ancor Voi , 

Che m'hauete promeffb 

In que/io luogo tjiejlo 

O' rendermi la robba^ò dar denariy. 

Che dite ì LufT. Hora non gli ho, 
^ngm, Con licenza Signora, Moda.O/&* 

quejio no . 
App. Tornate vn* altro di, 
Pragm.iVò, nò, ch'hora fon qui folo per" 

quefto . ♦ 
yiodz Ohimè eomincian preiìo 

Le mie dolenti note. 

Ahi folle chi app etif ce 

^lueììo pan de le nozze 

Se prima digujiarfi ecco finifce, 
Pragm Finitela ancor Voi 

Con darmi le mie robbe» 
Luff. Prendetele , che in fine 

Proueder fi potranno ancor mi* 

gliori , 

Inquejt'annififcarji * 
i. Non 

À. i 



SCENA QVINTA. 
• Nonmancan da coprarfi e gioiti 
^ ori . 
Pf agm.^/ prezzo di parole 
Non sò > fe trotterete. 
Ohimè quefìa catena 
A fcioglierfi che perta, App,B' ben 
fermata* 
Fragro. troppo ; e à che farcy 
Se per fibreue tempo 
Voi l'baueui à portare, Mod. Ahi 
quanto è vero . 
pragm. Il mio filo di perle. 
Luir. Rendetelo , eh' è fuo . 
Mod; Lo fiioglio , e ne li dò, l 
Vtzg^\>Non nefongiàfmarritef 

Le voglio rincontrar e* 
ÌAoà'.Le temute fuenture 
Pur troppo fon vicine , 
Si comincia à /parare , 
B' fegno che per me la fella è al 

VtzgvckStanno ben y ci fon tutte i à noi 
'/ gioiello, 

Mod; E quello è vojiro ancori Pragm, 
Si fe volete ; 

Cauateui quelguanio . 
ModiPercbei Pragm. Per il cerchietto, 

- jP j Mod.* u 



ii6 . ATTO Qymro. 

Mod: Ecco prendete, ' 
l?ugca.Non è fatto per Fot ; v*è moIt(h 

Hretto . 
lAoà',Voi mi jir oppiate ahimè , 
Lafciate far d me ,* 
Sete contenta ancora • 
Luff. Scufate mia Signora 

' // ter min di co Bei . Mod : Che c'ì 
di più ì 

l^ragm. / penderai fon mìei . 
Mod: Sonvqfiri quefti ancorai 

Prendeteli in malhora , o grand*- 
affronto , 



VtzgxSi,^ueJio è tutto il mio tato adie 
vi lafcio. 
Conuien , cb* habbia patienza 
Voglia pur ò non voglia^ {glia* 
Chi fi vejie l altrui prejio fi fpO' 

Mod : Che infoiente vecchiaccia • 

Cap. H or che s'è fp aree eh tato , 

Si può dir con ragion buon prò 
vi faccia , 

Mod: E tu mi vuoi beffare ì 

Cap. Anzi che nò ; mi pare 

Che Biate ben cosi ; quella caUna 
^elle gioie , e pendenti 
Han nome d* ornamenti; 

Ma 



SCENA QVINTA. 127 
Ma non fon che à* impaccio . 

App. S'è di già rotto il ghiaccia 
A' dimandare il fuo ; 
E' ben che veda anch'io 
Di ripigli armi il mio ; 
Che qualcbun non venijfs 
A pretenderui /opra 
^lualcbe anteriorità y 
Sò ben io come và } 
Signor Luffò io non credo » 
Che vn Caualier par vojlro bah* 

bia à guardare 
A' vn babito più, ò meno; 

Lu (T. Che volete inferire ì 

App* Che quefio , che hà la fpofa 
E' mio , che l'ho impreììato , 
Se non v'é di difguìio > (itOy 
Ripigliarlo vorr etiche mi par giù- 

Luti. Prendetelo 
Toglietelo 

Spogliatela sùt su ; che mai farai 
La fua fola beltà, no altro voglio* 
App. Ecco dunque la fpoglio» 
Mod : ^/ in mezzo de la lìradaì 
App* Cosi vuol il douer , così rr^ ag- 
grada . 

Cap. E' troppa brutta attione 

F 4. Lo 



128 ATTO QVINTO. 

Lo Jjpopliàr à la Jirada le perfine. 
Mod : E in faceta de le genti 

Hò da refìar ignuda ì 
Cap. Che poca difcrettion , 

E pur è di ÌÌAgionìCbe non fi fuda* 
LuflT. Vna beltà viuace 

guanto è coperta men > tanto più 
piacer, 
Cap. Tal vna anco velììta 

E' vna bella figura , 

Che fpogliadofipoi mette paura, 
LufT. Che vedo ohimè che vedo 

Vna gemma nel fango ì 

Sotto drappi si vili ? 

SQtto lacere fpoglie 

'Dunque il mio ben s'accoglie ì 
Cap. Ella sbaglia ne tempi ; 

Signora mi perdoni 

Non è più il tempo nò delli Brac- 
doni • 

A pp. Date ancor le pianelle 
Gap. O* Signora Apparenza 

Vi s è data licenza 

Sol di prender le vejli ; 

Ma Voiprefimtuoja 

Ci portate ancor via me^za la 

Lnfl*. 



SCENA QVINTA. i^p ^ 
LufiT. Labdlezza del Sole 

Si ftringe d'vn chriBallo in pic' 
ciol giro y 
, . Bt in breue compendio 

Epilogato il mio bel fole io miro. 
App. ^uejto è quanto à le vejli. 
Cap, Di vqftro non cred' io^ch' altro m 
refti . 

App, Relìa ancor la benduccja , e la 

Perrucca, 
Cap. Ohibò , cbe fnonda Zucca* 
App, Altro non v'è di mio ; 

Onde vi lafcio ; adio, 
Cap. Ob* che brutto mojiaccio) oh* come 

tUttCL^ 

Dal capo al piede è brutta . Lu IT. 

Ohimè che veggio ì 
Sogno , dormo , ò vaneggio ;eM 
tu feiì 

Tanto diuerfa ohi?nè 
Da quella che appariui à gV occhi 
fniei, 

Mod : Sotto nome di Moda allettatrice 
D'ogni fejfo , ed età , 
lo fono l'infelice POVERTÀ'. 

Cap. Vò per i fatti miei ; (cofiei. 
Non Jia bene il Capriccio oue è 

F ^ Luff. - 



ijo ATTO QVINTO. 
Luff. La Pouertà fei dunque! Mod: Io 

quella fono . 
Luff- E Come ò mofìro infame 

Feccia de le miferie hauejli ardire 

Dtfpacctarti per figlia 

Di si gran Perfonaggi ì 
Mod : Se be n finfiil jembiante , 

lo non fìnfì il natale 

Che d'Otio , e d^ Ambitìone 

Son legìttima figlia , e naturale m 
LulT. E tti da me abhorrita 

Noiofa Pouertà furia d'AbiJIo 

Tii compendio d'affanni. 

Epilogo di fienti , 

Inferno de i Viuenti , 

E cosi m'hai ingannato 

Con h abito mentito ; 

E cosi m' hai tradito 

Con nome ftmulato ì 
Mod ; In che ti offefi ì 

Se le fembianX^ mie 

Mi compiacqui occultare ; 

In habito di Moda 

Mi volfìimmafch erare > 

E di me fconofciuta 

Perche ti feiinuaghito 

Dici , che fhd tradito / 



SCEN\ QyiNTA. 131 

§luegU che s'innamora 

Di mafcb erato Volto 

Può ben chiamurjt Jiolto 

Ma non dirfi incannato ; 

Se amante appaffionato 

Tanto al fin m'hai feguito 

Ter ejfermi marito 

Anco al di/petto mio , 

E che colpa teng'io ì 
Luff. Più tuo non fon rio , ndy 

Più non vò 

Tua compagnia > 
^ Vanne pur t vanne pur via, 
M 0 d : No n Jet piiià t^po. Luff, C omeì 
Mod : La tua conforte io fono . 
Luff. Non farai che di nome; 

Ti fuggo , e t'abbandono ; 
Mod : / « vano fuggirai ; (anderai. 

Che fempre hò da feguirti oue 
Luir.T/ ripudio . Mod: Non puoif 

Che tua fono, e fard fe ben non 
vuoi 9 

Con eterni legami 

Ve la tua vita e mia 

Son congionti li Bami; 

Ed il nodo è fifone {la morte. 

Che fsioglier non lo può fe non 

E 6 tufl; 



iji ATTO QVINTO. 

Luff. Mi/ero e pur è vero 
Che rimedio non v* èy 
Ahi fa^nturato mey 
Non fu amor , fu follia t 
No mi dolgo di te ; la colpa è mia, 

Luff. .Così, chi noniaffijjfa ycmn s*in' 

Nell'alta COGNITiON DEL 
PROPRIO STATO , 

Si troua al fin da ogn * altro ab^ 
handonato 

La POVERTÀ' per fua compa- 
gna fterncL^ . 

* 

LA LICENZA. 

IO che fon la LICENZA 
Moglie del Carneuale , 
Che nel fuo tempo fol trionfo^ 
e regno 

Ecco che alfin en vegno à li" 

centiarui 
Dall' incommodo prefb 
Per fentir qziejia debol fauoletta 
Ch* è figlia de la fretta , 
Poiché da gran comando 
A pena concepita 



LA LICENZA. ij§ 

Nelpenjìer ddl*Autorè 
Fu fuhìto in poch* bore 
JPrecipitofamente partorita; 
E in vn tratto velìita 
De le mupche note 
' Senza poter puUrfi 
Com* era nata apunto - 
Di difetti ripiena 
CoBrettafu di coparire in Scena; 
Fero fejì è veduta 
Mal compoBa , e jiroppiata 
Merauiglia non è 
Come concetta e nata 
In pochijjìmi dì {così* 
Che proprio . e degl'Aborti e/ìer 
Ma Jepur de la lingua 
Il prurito v' affale , 
ISL el Itcentiarui ancora 
Io licenza vi dò di dirne male . 

Biajìmatela^ 

Cenfuratela^ 

Dite il peggio che Jipuò : 

Sodiifateui y 

Scapricciateuì , 

ha ragion tutta vt dò » 
Huefta in fine e la MODA , 
F pazzo è ben qticl che Papprauot 
' e loda. i^O^'^ 



LO STAMPATORE 

à chi legge . 

■ 

LE rpiritofe compofltioni con 
le quali da peregrini Ingegni 
viene honorato TAiitore ,come li 
fono difpofte fenz' altr ordino, 
che del tempo , nel quale fono 
comparfe , così doppo Timpreflio- 
nc delle già collocante in princi- 
pio dell'Opera, elTcndone fopra- 
giunte molt' altre, quando era già 
quafi terminata la (lampa , è ftato 
neceffario il darle luo^^o in fine; 
ne credo fla difdiceuole > che que- 
fìoDramma defefo da sì valorofc 
penne , per afllcurarfi maggior- 
mente dair imbofcate de Momi, 
Òc Ariftarchi Te n efca conuoiato 
non meno dalla V anguardia del- 
le prime, che dalla Retroguardia 
di quelle , che feguono, 

AD 



AD D. FRANCT5CVM SBARRA 

de ipfms 
rereleganti Drammate.^. 




V 



Ira y feuera Jtmul ttM dùlcìs^ ifmari^m^ 

A [per CI. rugo/A fronùs^ amena^ iocms - 
A^licit j ithfierret^n?tilcet, ptwglt^ue medendop 

Sic me ridentetn SBARRA dolete facis ; 
Omne tulit punii um , qui mifcuit vtile dulci ^ 
Atqui mifceripójje quis ifta putetf 
Laxafenim Jlemachum dulcedoyflringit Amarofp 
VhIcìs Amaricies vtHìs vna tua efi . 

P. Andreas Blanciis Societ. lefu. ' 




Ad P. Andream Blancum Soc. lef. de 
Perclèganti Dramniaie D. Francirci 
Sbarra ab ipfo elegantiflìme laudata. ^ 

Vùìe , dulcejìmul Franci/ci e/i Dramma » /fflf 
iìltid 

2>uì(mt vùlÌHs.^rodit ah ore (h9* 



AD <I/ 



D E E O D E M 
AD FRANCISCVM SBARRA 

Drammatis authorem* 

QVis PopulipUu/us referat^vocepjue Senatus^ 
dederunt MufAynofira Theatrfi.tuà 
toties mentis refonmtem laudibus Echo y 
Et toties hominum grande per ora fophos ì 
Afi kéLC Jumma tUAlaus efl^ ^gloria MufsLy 
^^od fecerit tarati . Carmine digna Viri . 

.\ M. Angelus BendinelJus L V. D. 
AD A V T H O R E M. 

DIifus Apis Sophoeles y quod mellea carmina^ 
quondam 
Dixerìt y él* miro fiuxerit eloquio ; 
SBARRA ^ophocleos rmocat tua miifa cothumot^ 

jytilcia cum faris , erimina cumque feris . 
Hinc merito , que fida fuo iam prifca dedere 

Vati , SBARRA . tibi nomina digna damus. 
Dicat Apim te guifque bonus tii£ mella propinata 
Cumque malus fentit Jpicula 4icat Apim . 

Laurentius Manfi I. V. D. & Nob. Lue* 

AD LECTOREM. 

VVy^us opemque tulit qmndd fi Pelias Hafi/$ 
Hoc opus ò Lecìor vulnus opemque parit i 
J)ulcis amarities hic fugitur y impiger hauri 
Nettar ^ Asherei dixeris ejje louis i 
Vatum hinc nugasyfed Eoas collige gemas^ 
Atqne leues morfus Vtilitatis ama f 

Quidq Vanninius ^ques. 

^ - 
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L V X V My ' 

t 

Noftri MuiprAciptium ypejftmumq'y malum 
ECONOMI M rationesj è* it*ra cmturbans 3 

fejjundans ; 
M O D A M 
^il retìnentem MODI ^pratcr Modernitéttem $ 

H O C E S T 
E'ius tantum quod MODO efife^mdi 
Jnconfultum fiudium^ 
Aculeato quidem^ 
Std ex armamentarifs VERITATIS deprompt; 
Sed ( medendi ratione ita exigente ) Salubri 

STILO 
Perfiringere, eompe fiere moUtuY 
JRANCISCVS SBARRA j 

ideino 

9 

De Humana Kepublica Domi , forsfque 

optime meritus. 
Tu quifquis es^ qui Legis y 
Aut Plaude cum reliquo Theatre Veritatif 
JEiufqi non minus lucundo quam Seuero Ajfertoriy 

Aut Di/ce ^ 
§^0D VERITAS ^AMVIS ODIVM 

PARIAT 
JU MTJERÌJVM MAìJET. 



Martinus Manfredus L V. D. 



DELLA 



DELLA SIGNORA ISABETTA 



C; O R E GLIA 



All'Autore-*. 




■"4. 



N 



Ó N folli amori , ò intempefiiue morti , 
Non fughe incerte^ o vani ardor fallaci^ 
Non lufinghe^ non vezzi j ò guerre j ò paci^ 
Non vicende amoro fe^ ò dubbie forti 9 



Non di Ungo martir breui conforti ^ 
Non di /degnato cor fiamr^ìe uiuaciì 
Ma di nuotai Himeneì /pieghi le faci» 
Ch'k le tempefie altrui moftranoi porti^ 

Cos) per opra tua fuelato il Volto 

A là MODA mentita 3 il LVSSO amante 
Scorge in qual vano error vitte fepolto j 

Onde tra fue follie non più vagante 
Il Secol d hoggi à la Virtù rtuolto 
JPer (kuro Jentitr drizza le piante^ 




DEL 



DEL SIGNOR FRAÌ^CESCO 

di Poggio . 

SBARRA, f&^t^i ma MWtj d'oro 
La tua Penna genti/e apre , e diffonde ; 
S\t di Viuezz.e ir/folife» e giecende 
Soma le Carte tue ff tende il Tefor9, ' 

^,osi faggio e il tuo fiiVi che egnaV decPré 
M tuo 'vario fcherzat fempfe rifpond^^ 
£ s ei talhor li eui punture afconde ^ 
Da (quella /pina a tè nafte V Alloro . 

i^a' corretene avolo ^ Api ingegno fe j 

Oue con Arte in^ujlre ^ e non intefìf ^ - ' 
JDolce miei' quejio Ingegno a noi compofe . 

• * \ ' " " " ' 

"Sluincì 5 doue ogni Ben fi libra , e pefa ^ '^^'^ ' 
E ridon tra le fpine hoggi le Kofe^ 
Imparate a ferir ; mà fenM offe fa. 



DEL 



r 



Del signor Pietro Lodovico 

Gambarini. * 



ALL'AVTORE. 
^ Sonetto • ^ 

A tTKt fatto cenfor hi a/mi. e riprenda. 
i/jL chi del Seco! riprende i grani errori^ 
E afiretto à vaneggiar da fuoi furori 
Contro il medico [ho gli [degni accenda • 

lo non so mai vedere oue rijplenda , 
Maggior Virtù da meritar giallori 
^Huanto del LVSSO in quefti finti amori 
Oh* altri del fuo ben le leggi apprenda. 

che di /acro Or a ter accefo Zelo 
Ritrar pojfa da Viti/ il Volgo errante 
Più che d'human faper , opra è del Cielo • 

«4 

Mti che tra vaghi fcherxÀ in nuouo (lile 
Al ben n' additi vn folle LVSSO amante 
lE* fol del tuo Valor gloria non vile. 



3 




DEI 



DEI 



QVM hot crede mirar vago ^egentth 
Entf amico criftallo il fu^ fembimtw^j^^^ 
nonna, vecchia ^ ed' amante^ ^^t^K 
S'auuien che miri per fua ria fuentttM 
£ del tempo l'ingiurie , e di natura , 
Si Infinga con dir che fono inganni * 
J^el vetro , e non de gV anni , ; 
Hor quei y Sbarra , è più vile j 
che btaJhM ne"^ tuoi fcritti 
talefe il Vitto, ì in chiare Aot&e/preffo^ 
Mentre itduol dite, danna fe fiejfo 5 



Del medesimo. 

In perfona dell'Autor dell'Opera, 

A chi ballerà letto. ■ 

Véneno il cinabro , 
V'^ffentio e medicina i 
Difcolora del labro > 
^efli la fuperficie^ e quei V affina f 
Ne proua chi gli'beue vgual la forte , 

'perche se fana Ivn^V altro da morta 
Cosi flotto , il veneno 

Beue,chvfot d adtdationmormU 
Vuol lo Jplendor mirar y caduco, e frale ì 
^f^yf^ggio è ^uei.ch'a U fue (pefè impara , ^ 

crì4ro a beuar^éi, amara s 



^1 



PEL 



DEL SIG. FRANCESCO DI POGGIO 
Al Signor Marco Bigongiari M ufi co dell' 
Eccellentifs- Republicàdi Liicca, 
Dal cjuale fu poflain muiica parte dell*. op2. 
ra> & in parcicolateUIeggiadriirirna 
; Arietta cantata dal Rifpvirraio. . 
^ MADRIGALE. 

C^RE Voci dd Cielo y 
Spiritelli viuaci ^ 
Tra note arguta imprigionar ' f4pefti 
jMaicQ y qtianddr fciogliefii 
X>el tuo Vecchio caifuof ÌHre Istquaci , 
JE dunque al tuo fapere 
Mandan le IntelligenTLe anco le sfere? 
jE la Porta del CieV pe fante , e grane 
• Apre per la tua man^ Mufica Chiane f 

DEL A vi ÒR DEL DRAMMA 

Al Signor Giouanni Bigongiari 
Maftro di Cappella del Duomo di Lucca^ 
e compofitoreiiella maggior parte 
della Mufica^ Mó^t 

R'Efio ponera , e ignuda 
la MODA menzogniera 
Quando Penna /incera 
Le fe dep'tr U ' mendicate vejkii 
'JE9ik\di mn/tci inchioflrk ^ 4- 

Cosi yeti la rìuefti , * 
che noninuidia il pregio à ihiJJlyagVoJhiì 
Con s\ belle vicende 
Ricca la JPOVEBXA per te fi rende. 

^ DEL- 



DEL SIGNOR MARTINO MANFREDI 

Dottor di Legge. 



L 



ui VERITÀ SBAìJDlTA, e fuggitìua 
Richiamar dall ' amico ejìglio indegne f 
Torre alla MODA Vvfurpato Regno » 
V ECONOMIA ritorni Inclita Dina i 



IL RISPARMIO ch'i figlia, elma^in viua 
Della Prudenza . e Padre del Contegno 
Far eh' altri apprenda 9 e c'habbia U OTIQ 

à /degno.. 
Da cui V odiata POVERTÀ derma i 

Porre la SBARRA al LVSSO > e'I SecolnoJir$ 
Dalle Tenebre trar del proprio errore 
Con Lumino fe Scene , 0 dotto Inchiofire ^ 

Tenti FRANCESCO. Ma che prò? Nonfente 
L'Infermò il mala : e con Letal furore 
^Contro chi woL curarlo ei fi ri/ente • 




DEL- 



A L L I 

Signori Gioiianni , e Marco BigongiarL 

MADRIGALE. 

QVal Fanciullo languente 
Il Secolo prefente 
l rimedij al fuomale 
Troppo amari al fuo gufto aBborre, e fugge; 

t Amaro vitale 
Z)a la vo/lra armonia 
Dolcemente condito al fin et fugge^ 
ti mentre la falute indi riceue 
tik che à la Medicina ^ à Voi la deue 

AD MOMVM^ 

NI taceas , ndua fies ipfe Comadia^ Mome^ 
£t velut hsLC Moda ejl , altera Momw 
erit p 

Philippi Sbarra Auóloris Fili;\ 



IL FINE 



